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Molto  Reverendi  Padri. 


È già  la  terza  volta,  o rev.  signori,  che  vi  degnate 
onorare  (sono  vostre  modeste  parole)  di  vostra  di- 
scussione la  mia  insulsa  lettera  — La  verità  a 
PAPA  Pio  IX.  — ■ E qui  innanzi  tutto  è da  fare  a 
voi  mia  ragion evol  domanda:  cioè  qual  cosa  sia 
più  insulsa,  se  la  lettera  o la  testa  di  chi  per  ben 
tre  volte  sopra  vi  ritornava  discutendola  e facen- 
dola discutere,  per  aver  poi  luogo  di  doverla  ridi- 
scutere ? Siete  furbetti,  o padri , ma  qualche  volta 
vi  tradite,  ed  io  che  sono  anche  un  pocolino  fur- 
fantello,  non  del  vostro  genere,  vedete,  io  era  pre- 
sago che  voi  non  vi  sareste  contentati  del  mode- 
ratamente e superficialmente  che  vi  fu  imposto; quel 
comando  non  vi  calse  e per  eluderlo  vi  ajutò  quel- 
l'arte subdola  nella  quale  siete  maestri.  Così  ora 
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nell'ipotesi  che  avrete  finito  di  piatire,  altrimenti 
tornereste  a ripetere  le  cose  medesime  per  la  quar- 
ta volta,  mi  fo  un  dovere  di  piacevolmente  rispon- 
dervi! 

Ma,  prima  di  entrare  nella  confutazione  degli 
argomenti,  ho  qualche  cosa  datarvi  osservare.  Egli 
è un  fatto  incontrovertibile  che,  quando  la  matu- 
rità dei  tempi  è arrivata,  le  cose  che  pareano  dif- 
ficili avvengono  superando  ogni  opposizione,  senza 
che  gli  errori  altrui  siano  di  alcun’ostacolo,  anzi 
gli  stessi  ostacoli  paiono  volgersi  in  facilitazione 
e mezzi  di  trionfo  ; così  e non  altrimenti  è accadu- 
to, o KR.PP.,  dèi  vostri  scritti  e di  quelli  dell’ano- 
nimo V.  N.  sul  conto  del  mio  opuscolo. 

Quelle  vostre  riviste,  nelle  quali  rendete  la  scien- 
za garrula  e partigiana  trasformandola  in  una 
sofistica  che  non  convince,  in  una  polemica  infrut- 
tuosa e talvolta  ridicola,  non  fecero  che  dare  mag- 
giore risalto  alla  lettera  medesima  e renderla  più 
ansiosamente  ricercata  e quindi  maggiormente  dif- 
fusa. Quellattaccarla  poi  che  voi  faceste  col  noto 
e coll’  ignoto , sì  prontamente  e sì  acremente , le 
donò  quell’interesse  e quell’importanza  propria 
degli  scritti  diprim'ordineedigrave  opportunità. 
In  mia  parola,  voi,  facendo  causa  comune  col  do- 
minio temporale , in  quello  scritto  trovaste  un’  arma 
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che  vi  aveva  ferito  nel  vivo  ; ma  quell’  arma  che  in- 
vano tentaste  spezzare  perchè  di  tempra  adaman- 
tina. avrebbe  forse'  preservato  il  Pontefice  dall’ ac- 
cedere ad  un  rigore  improvvido  ed  emettere  una 
sconsigliata  provocazione  ! 

Ma  voi  appunto  per  questo  vi  affrettaste  a de- 
nigrarmi ; e così  spingeste  il  Capo  della  Chiesa  ad 
un  ultimo  estremo  onde,  definitivamente  compro- 
messo, non  gli  rimanesse  che  l’onta  della  sfida.  E 
così  la  storia  trasmetterà  un  dì  ai  tardi  nepoti 
come , nell’  ultimo  atto  del  grandioso  dramma 
di  Pio  IX,  un  laico  assunse  la  parte  di  vero  suo 
amico  e voi  quella  odiosa  di  amici  simulati.  E 
questo  vero  amico  del  Pontefice , se  gli  fosse  sal- 
tato il  ruzzo  pel  capo,  vi  avrebbe  facilmente  di- 
mostrato, che,  se  lo  appellaste  maestro  nello  stile 
patetico  ed  appassionato,  avrebbe  saputo  alla  sua 
volta  usare  con  qualche  efficacia  il  robusto  e sa- 
tirico : e con  argomenti  che  gli  avrebbe  appresta- 
to il  vangelo,  la  scienza  patristica,  l’autorità  stes- 
sa dei  pontefici  e dei  concilii , non  che  la  umana 
ragione  che  pure  è divina  particola,  come  grave- 
mente Tertulliano  l’appella,  res  Dei  ratio , avrebbe 
da  tali  fonti  derivato  tanta  luce  di  verità  da  mo- 
strare ai  plaudenti  spettatori  l’evidenza  dei  vostri 
paralogismi,  lo  sconcio  dei  vostri  scerpelloni,  i 
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quali  in  voi1  sono  tanto  più  riprovevoli  in  quanto 
che  non  da  ignoranza  derivano,  ma  da  colpevole 
mentale  accecamento  ! 

Ma  oltre  che  quello  non  era  più  tempo  di  po- 
lemiche. ma  di  seri  fatti  da  compiersi  da  una  par- 
te e dall'  altra  accettarsi,  qual  prò'  ne  sarebbe  ve- 
nuto a voi  del  mio  dire?  Per  voi,  oPP.,  tutto  sarìa 
inutile:  voi  sareste  rimasti  in  eterno  i chimerici 
Giosuè  che  vorrebbero  arrestare  il  sole,  i gufi  che 
vorrebbero  ritardare  la  luce.  Ma  questo  sole  mora- 
le non  si  ferma,  questa  luce  brillerà  malgrado  tutti 
i gufi  del  mondo,  i quali  poi  al  suo  apparire  do- 
vranno nascondersi  e tacere!! 

Ma  dunque  che  cosa  dirò  io  in  risposta  alle  vo- 
stre riviste,  che  cosa  all'esame  del  V.N.?  Poche  ma 
calde  parole  mi  suggeriscono  le  mie  religiose  con- 
vinzioni, i miei  liberali  principi.  Sì,  il  desiderio  vi- 
vissimo di  vedere  cessare  questa  lotta  accanita  tra 
il  sacerdozio  cristiano  e la  pubblica  opinione  ( e 
(pii badate  di  non  confondermi  quello  che  sono  per 
dire  col  non  veni  pacem  mittere  sed  gladium  di  Cri- 
sto, è ben  altra  cosa  ; non  gesuiti  ficaie  il  vangelo, 
altrimenti  nessuno  gli  crederà  più),  la  qual  lotta- 
va lasciando  piaghe  insanabili  nelle  anime  che 
pure  costano  il  sangue  di  Cristo,  lotta  che  parto- 
risce odi  tanto  più  sentiti  quanto  più  cresce  l' a- 
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more  ai  civili  incrementi  : fatto  deplorabilissimo, 
poiché  spinge  gl’italiani  nell’empietà,  la  quale  poi 
in  essi  è tanto  più  ardente  quanto  è meno  natu- 
rale, assumendo  nel  loro  spirito  più  la  forma  di 
passione  che  di  una  opinione.  E da  ciò  la  fede  va 

ogni  dì  spegnendosi,  là  credenza  va  perdendo  di 

» 

giorno  in  giorno  terreno,  il  quale  viene  poi  gua- 
dagnato dall’odio  e dalla  miscredenza;  senza  nul- 
la dire  del  soffrire  inenarrabile  di  tante  anime 
buone,  alla  vista  di  sì  scandaloso  procedere. 

Queste,  e non  altre,  furono  le  ragioni,  o PP.  PiR., 
che  mi  mossero  a scrivere  e pubblicare  l’opusco- 
lo; con  non  lieve  mio  sacrificio  e d’interessi  e delle 
più  care  affezioni  della  vita! 

Se  in  ciò  fallii,  a Dio  ed  al  tempo  rimetto  la  ra- 
gione del  mio  operare.  A Dio  il  quale,  tutto  ope- 
rando per  lo  bene  nostro  nella  sua  infinita  sapien- 
za, sceglie  a ciò  i mezzi  più  efficaci;  e vàlidissimi 
sono  il  richiamare  oggi  la  Chiesa  alla  santità  dei 
suoi  principi,  e l’avviare  i popoli  al  mutuo  affra- 
tellamento per  mezzo  delle  nazionali  unificazioni. 
Al  tempo  poi  mi  rimetto,  poiché  egli  è gran  mae- 
stro e gran  fabbro  e dal  quale  ho  veduto  operare 
miracoli  che  potrebbero  parere  incredibili.  E qui 
vo’  toccare  come  di  volo  una  delle  mirabilie  dal 
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tempo  operate.  Voi  siete  i medesimi  figli  d!  Igna- 
zio, come  lo  erano  i gesuiti  del  secolo  decissettesi- 
mo.  Ditemi , in  quell’  epoca  non  eravate  voi  cal- 
di propugnatori  di  quel  principio  oggi  accettato 
e riconosciuto  dal  nuovo  diritto  europeo  ; cioè  la 
sovranità  derivare  dal  popolo?  Quali  furono  sn 
tale  argomento  le  dottrine  insegnate  dai  Parson, 
dai  Mariana,  dai  Bucher  e dal  dottissimo  Bellarmi- 
no ? Quest’ultimo  così  la  sentiva:  « Iddio  non  ha  ac- 
» cordato  il  potere  temporale  ad  alcuno  in  partico- 
» lare,  d ’onde  ne  segue  che  lo  ha  accordato  a tutti  » . 
Ed  ecco  come,  secondo  le  teorie  bellanniniane,  ri- 
sulta che  il  potere  si  trova  nel  popolo,  e questo 
ha  il  diritto  di  conferirlo  e di  rimuoverlo.  Ed  una. 
tal  dottrina  non  fu  solamente  individuale  del  Bel- 
larmino, ma  la  dominante  in  alcune  vostre  scuo- 
le: ed  il  Bucher  di  sopra  accennato,  onde  chiarire 
la  supremazia  del  potere  religioso  sul  potere  ci- 
vile e mostrare  fino  all'evidenza  la  differenza  dello 
loro  derivazioni,  così  la  ragionava  in  una  sna  predi- 
ca: « La  differenza  del  prete  e del  re  ci  rischiara  que- 
» sta  materia  ; cioè  che  il  prete  è da  Dio  solo,  non 
» così  del  re.  Perocché  immaginate  che  nn  giorno 
» fossero  morti  tutti  i re , i popoli  se  ne  potreb- 
» bero  fare  degli  altri; ma  se  non  vi  fosse  più  ve- 
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» run  prete,  bisognerebbe  che  G.C.  venisse  di  per- 
» sona  a farne  de’ nuovi.  » Maniera  volgare. di  e- 
sprimersi,  ma  molto  chiara  ed  evidente  onde  di- 
mostrare che  il  potere  religioso  emana  da  Dio  e che 
il  civile  è una  emanazione  degli  uomini.  In  una  pa- 
rola, voi  in  quei  tempi  eravate  caldissimi  patroci- 
natori di  un  principio  che  oggi  disconoscete  ed  ana- 
tematizzate. Come  ciò  si  spiega  ? Ben  comprendo, 
allora  conveniva  alle  vostre  pretensioni  religio- 
se di  far  causa  comune  col  popolo , e voi  il  face- 
ste e coonestaste  quello  che  oggi  ritenete  per  in- 
giusto. Le  ragioni  che  in  allora  vi  mossero  sono 
ben  note  a chi  conosce  la  storia,  quelle  che  oggi 
vi  guidano  sono  ben  cognite  a noi:  piuttosto  vi  do- 
manderei quando  eravate  in  errore,  se  oggi  o in 
allora?  quando  vere  le  vostre  dottrine?  E que- 
ste cose,  vedete,  io  le  chiamo  miracoli  del  tem- 
po ; e vi  giuro  che  di  tali  miracoli  siamo  vicinis- 
simi a vederne  degli  stupendi , anzi  degli  incredi- 
bili. Sì,  noi  vedremo  costà , e presto,  uomini  gra- 
vi e per  età  e per  condizioni  cangiar  del  tutto  e 
nel  pensare  e nel  parlare,  ed  acconciarsi,  non  per 
convinzione  di  principi,  ma  per  interesse  o per 
tema,  alla  inesorabile  necessità  delle  cose;  la  quale, 
essendo  più  forte  degli  uomini,  li  costringe  loro 
malgrado  a benedire  ciò  che  avevano  maledetto , 
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a lodare  ciò  che  avevano  biasimato,  ad  onorare  chi 
forse  • avevano  deriso  ! 1 Miracoli  del  tempo  , il 
quale  nella  fase  futura  è taumaturgo,  in  quella 
del  passato  poi  è un  idolo  specioso  che  non  di- 
vora le  vittime , ma  invece  schiaccia  i devoti  i 
quali  attorno  a lui  si  stringono  per  sostenerlo. 

Ma  veniamo  ai  ribaditi  argomenti.  Prendo  a 
norma  la  prima  confutazione,  giacche  le  altre  in 
quelle  si  ripiegano,  il  di  più  è da  scolaruzzi  imper- 


1 Mio  cai’o  G.  M.  tu,  vedi,  sarai  uno  di  quei  i quali  quanto  prima 
cangieranno  di  mente,  di  cuore  e di  linguaggio.  Tu  ora  con  la  tua 
solita  garrulità  mi  hai  deriso  ; ed  invece  di  ammirare  1’  uomo  il 
quale  fra  i duecento  mila  abitanti  che  sono  in  Eoma  ebbe  il  corag- 
gio, in  questi  supremi  momenti,  di  manifestare  quello  che  profon- 
damente sentono  ino  ve  decimi  della  popolazione,  e contro  tanta  jat- 
tura  di  religiosi  e civili  vantaggi  apertamente  si  pronunciò , ed  al- 
zando una  bandiera  non  già  di  ribellione , ma  di  cristiano  e patrio 
risentimento,  diede  conciò  a Roma  quel  primo  morale  impulso,  che 
dovrà  prepararla  all’epoca  prossima  di  sua  imprescrittibile  transizio- 
ne; uno  dei  pochi  che  parlasse  a Pio  IX  il  linguaggio  della  verità,  indi- 
candogli l’unico  mezzo  per  uscire  dignitosamente  dalla  lotta  terribile 
in  cui  le  umane  vicende  lo  hanno  gittate  ; infine  uno  del  piccol  nu- 
mero che  abbiatentato  di  abbreviare  per  Roma  i giorni  della  sua  ago- 
nia ed  allontanar  da  lei  quelli  di  tristi  presagi:  quest’uomo,  clic  seppe 
far  tutto  ciò  affrontando  perdite  e dolori,  tu  lo  vai  deridendo  e lo  in- 
sulti dicendo:  « che  un  raaestruccolo  non  doveva  far  ciò,  che  meno 
male  fosse,  stato  un  avvocato , non  avere  esso  voce  in  capitolo , ed 
avervi  guadagnato  del  somaro  dalla  Civiltà  Cattolica  ».  Io  ti  com- 
patisco, mio  caro  G.  M.,  tu  hai  l’animo  troppo  perplesso , e privo 
di  slancio,  tu  sei  un  dabben  uomo!  Ma  chi  ti  ha  detto  che  i soli  av- 
vocati debbono  difendere  la  causa  del  giusto  e del  vero  ? e quando 
questi  noi  sapessero  o non  volessero  fare  , chi  ha  cuore  e mente, 
e sa  trattare  o una  penna  o una  spada,  non  deve  ristarsi  dal  di- 
fendere una  causa  così  gloriosa . qual’è  la  causa  dei  popoli  eh'  è 
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tinenti  da  non  curarsi,  apologetica  da  far  ridere, 
cecità  da  far  piangere.  Voi,  KR.  PP.,  in  questa 
prima  rivista  vi  limitate  ' ad  una  polemica  sopra 
quattro  de’  miei  argomenti  che  dite  principali , 
saltando  a pie’ pari  quelli  che  forse  vi  avrebbe- 
ro dato  fastidio. 

E riguardo  al  primo  degli  argomenti , voi  mi 
dite  avere  io  mal  giudicato  il  Pio  IX  del  48.  Eb- 
bene, avrò  sbagliato  ; ma  il  fatto  sta  che  con  me 


pur  la  causa  di  Dio  ! E tu  che  sapevi  poi  della  forza  della  mia  men- 
te , in  ordine  all’intuizione  dei  veri  sociali,  ed  il  valor  della  mia 
penna  in  esprimere  cotesti  veri  intuiti?  credevi  forse  che  l’ inda- 
gazione  intellettuale  tutta  si  restringesse  nelle  ragioni  di  Euclide? 
Tu  mi  dici  di  non  avere  io  voce  in  capitolo,  e pur  sappi  che  il  mio 
piccolo  libretto  pur  qualche  cosa  ha  fatto  : quanti  e degli  alti  c 
dei  bassi  ha  guadagnato  alla  causa  della  verità  ! quali  persone  ha 
fatto  ricredere!  vedi,  fin  sul  Papa  il  libro  fece  la  più  bella  impres- 
sione, ed  abbine  per  prova  che  i fogli  clericali  si  guardarono  di  at- 
taccarlo, tanto  la  cosa  si  era  divulgata.  Ma  che  vuoi,  vi  fu  poi  di 
notte  Vinimicus  hominis  che  seminò  la  zizzania,  e il  buon  seme  della 
miavocerestò  soffocato. Emi  sapresti  dire  poi  perchè  inRomaviè  un 
rigore  nuovo  per  la  diffusione  del  mio  libro  ? appunto  perchè  la  mia 
voce  sarebbe  troppo  dal  capitolo  intesa  ed  apprezzata!  Tu  mi  ber- 
teggi dicendo  che  la  Civiltà  Cattolica  mi  dà  del  somaro:  tutt’altro, 
vedi,  mi  regala  invece  del  titolo  di  penna  non  volgare  e di  maestro 
nello  stile  patetico;  la  rampogna  più  acre  che  mi  affibbia  è quella  di 
musulmano;  e qui  non  so  che  relazione  vi  sia  fra  me  ed  il  profugo 
di  Egira.  Mi  accorgo  bene  che  tu,  oltre  di  non  aver  cognizione  del 
mio  opuscolo,  non  hai  neppur  letto  le  riviste  di  quel  periodico.  Sappi 
adunque  che  a quei  molto  RR.  fu  ingiunto  dal  loro  superiore  ( e 
qui  non  intendo  il  P.  Bek,  ma  bensì  il  superiore  che  dimora  al  Va- 
ticano) di  rispondere  all’opuscolo  moderatamente,  superficialmente 
(ed  osserva  come  il  maestruccolo  è bene  informato  anche  di  ciò  che 
si  dice  sul  suo  conto  al  sacro  tavolino):  in  fatti  la  risposta  della 
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avrà  sbagliato  tutto  il  mondo.  Ma  se  ciò  fosse  stato, 
PP.miei  carissimi,  perchè  in  allora  voi  il  credeva- 
te quasi  un  distruttore  della  religione?  Siate  un 
poco  più  presenti  a voi  medesimi  quando  scrivete. 
Ma  lasciamo  la  prolissità  e stringiamo  l’argomento. 
Ed  innanzi  tutto  domando:  Pio  IX  nel  48  o aveva 
veramente  e lealmente  1 intenzione  di  fare  ciò  che 
l’Italia  oggi  ha  fatto  senza  di  lui,  o tutt’ altro:  nel 
primo  caso  il  mio  giudizio  fu  retto  , e veruno 

Civiltà  Cattolica  la  è più  che  superficiale  e moderata,  e non  già  in 
fiuello  stile  loro  ordinario;  ma  si  supplì  col  V.  X.  e così  con  una 
epickeia  fratesca  data  all’ordine  del  superiore,  questi  restò  gabbato 
c l’astio  sanfedistico  potè  erompere  più  liberamente,  perchè  celato 
in  una  incognita  indeterminata  dalla  quale  si  traeva  una  terza  for- 
inola. Le  son  cose  queste,  mio  caro  amico,  che  a noi  non  s’insegna- 
no! Ma  torniamo  al  somaro.  Se  quei  RR.  mi  avessero  regalato  di  un 
tale  appellativo,  e non  sai  tu  che  chi  non  pensa  e non  sente  come 
pensano  e sentono  il  P.  Piccirillo  ed  il  P.  Curci  et  sic  la  consorteria, 
è un  somaro?  Se  domani  il  Papa  ( Dio  facesse  questo  prodigio  ! ) si 
volesse  emancipare  dalla  loro  tutela,  e volesse  pensare  un  pocolino 
con  la  sua  testa,  diverrebbe  un  somaro!  Tutti  quegli  Eminentissimi 
di  nobile  cuore  e di  mente  elevata,  che  vogliono  la  conciliazione, 
sono  tutti  somari!  Tutti  i grandi  uomini  di  Stato,  quelle  intelligenze 
che  costituiscono  l’alto  sapere,  e fra  questi  molti  ve  ne  sono  nel  cle- 
ro , sono  tutti  somari!  In  una  parola,  la  sapienza  ha  esulato  dalla 
terra,  e chi  la  vuol  trovare,  è là  a Scossa  Cavalli,  lo  spaccio  è alla 
tipografia  della  Civiltà  Cattolica,  e quei  RR.  ne  hanno  fatto  una  pri- 
vativa e non  la  vendono  che  al  caro  prezzo  dell’  operazione  cefali- 
ca. Ricrediti,  o amico,  adunque  e per  tempo,  non  ti  manifestare  con 
la  tua  inconsiderata  loquacità,  e sul  mio  onore  ti  giuro  che  il  G.  M- 
sarà  un  eterno  segreto , come  egualmente  lo  sarà  il  nome  indegno 
di  colui  il  quale  fece  dal  canto  suo  quello  che  potè  per  affamare  la 
famiglia  dell’  uomo  che  volenteroso  esulava  da  Roma  per  zelare  la 
causa  di  Dio.  dell’  Italia  e de’ suoi  concittadini! 


11 


affronto,  ma  anzi  sommo  onore  arrecai  al  Ponte- 
fice, richiamandogli  alla  memoria  gl’inizi  del  suo 
regno , nei  quali  la  tiara  ponteficaie  brillò  di  so- 
vrumana luce  e segnò  F epoca  del  suo  più  glo- 
rioso apogeo;  o veramente  Pio  IX  nel  48  tutt’ al- 
tro intendeva , ed  in  questo  secondo  caso  voi  gli 
arrecate  doppia  ingiuria;  ingiuria  in  allora  ritenen- 
dolo come  un  vero  persecutor  della  Chiesa  (effeme- 
ridi del  48),  ingiuria  gli  fate  oggi  che  me  lo  de- 
signate qual  prestigiatore  che  seppe  illudere  con 
maestria  inarrivabile  Roma , F Italia , l’Europa,  il 
mondo  tutto  ; e noi  tanti  gonzi  che  gli  credemmo. 

Vi  dirò  anzi , di  più , che  nella  prima  ipotesi 
non  poteva  al  certo  entrare  negli  intendimenti  del 
Pontefice  riformatore  neppure  il  dubbio  del  suo 
temporale  spodestamento,  ma  anzi  sembrò  allo- 
ra poter  divenire  padron  dell1  Italia,  tanto  era 
il  fanatismo  che  destato  aveva  nei  popoli  della 
penisola.  Non  fu  adunque  mancanza  di  senno  in 
me  ( come  mi  caratterizzate  nella  vostra  terza 
commemorazione)  giudicando  il  Pio  IX  del  48 
quale  lo  giudicò  il  mondo  ! No , quel  Pio  non  a- 
vrebbe  dimenticato  i propri  doveri,  non  calpe- 
stato gli  altrui  diritti.  Non  avrebbe  dimenticato  i 
propri  doveri  , se  avesse  con  sapiente  accorgi- 
mento saputo  sceverare  il  passaggiero  dall’  inumi- 
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tabile,  l’ accessorio  dairessenziale;  non  avrebbe  di- 
menticato i propri  doveri,  se  avesse  saputo  apprez- 
zare e servirsi  di  quei  luminari  della  scienza,  della 
morale  e della  politica,  quali  furono  Gioberti,  Ros- 
mini e Ventura,  uomini  sommi  che  Iddio  inviava 
come  triplice  fiaccola  ad  illiuninarlo,  onde  comple- 
tasse quelle  serie  riforme  che  il  sacerdozio,  la  reggia 
ed  il  popolo  richiedevano.  No,  nonavrebbe  dimenti- 
cato ma  anzi  riguadagnato  i diritti  perduti,  se  alla 
generosità  del  cuore  anche  vasta  e previdente 
avesse  aggiunta  la  lilente,  quale  si  richiede  in  quei 
geni  mandati  da  Dio  a capitanare  i grandi  movi- 
menti dei  popoli,  le  grandi  epoche  di  transazione. 
No,  gesuiti  carissimi , non  vi  sarebbe  stata  forza 
veruna  che  in  allora  avesse  saputo  separare  dal 
pastorale  lampada,  come  non  vi  è oggi  forza  ve- 
runa che  il  pastorale  alla  spada  raffermi. 

Voi  inarcate  le  ciglia  nelle  vostre  riviste,  dicen- 
do se  vi  è fior  di  senno  nel  Bertoccliini  per  con- 
cepire che  il  Vicario  di  Cristo,  tutore  supremo  delle 
leggi,  della  moralità  e della  giustizia,  potesse  vo- 
lere la  detronizzazione  dei  legittimi  principi  che 
in  allora  regnavano  ? Ma,  signori,  io  vi  rispondo , 
quando  scrivete  dove  tenete  la  testa?  L'imperatore 
d’Aùstria  era  o non  era  legittimo  principe?  Non  si 
trovava  andh’jegli  in  possesso,  in  forza  di  quel  me- 


desimo  trattato  che  aveva  insediati  gii  altri  sovra- 
ni? Ma  il  famoso  autografo  del  Papa  a Ferdinan- 
do I,  gii  eserciti  benedetti  e mandati  alle  frontiere 
per  respingere  il  tedesco,  mons.  Corboli  inviato  a 
Carlo  Alberto  per  sollecitarlo  a prendere  le  armi 
contro  l’Austria;  tutti  questi  fatti  non  erano  pro- 
vocazioni ostili  contro  quella  sovranità,  e tanto 
più  ostili  se  ben  si  riflette  all’  entusiasmo  in  allo- 
ra dei  popoli  ed  al  prestigio  della  autorità  pontifì- 
cia? Ma  se  quel  potere  era  legittimamente  costitui- 
to, perché  osteggiarlo?  Egli  tutore  supremo  delle 
leggi  e della  giustizia?  E se  non  lo  era,  come  lo  era- 
no gli  altri  che  il  medesimo  trattato  aveva  sta- 
bilito? 

Ed  avete  un  bel  dire,  o miei  cari,  che  il  Papa 
benedisse  l’Italia  come  si  suol  benedire  da  un  pa- 
dre uno  scapestrato  figliuolo  onde  a senno  ritorni. 
Ah  troppi  furono  gli  atti  emessi  dal  Pontefice 
fino  al  29  aprile  1848,  perchè  tutt’ altro  apparisse! 
Benedire  l’ Italia  e stringere  piangendo  la  ban- 
dièra dei  tre  colori?  benedire  l’Italia  ed  insieme 
i bravi  volontari  che  per  l'indipendenza  imbran- 
divano le  armi?  benedire  l’Italia  ed  a quella  be- 
nedizione entusiasmare  tutta  la  penisola  dall’ Alpi 
a Scilla  ? Ah  tutto  ciò  non  indiceva  al  certo  ad 
una  benedizione  che  dal  padre  s’ invoca  sopra  la 
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sciaguratezza  d’un  figlio. Questo,  olili.,  non  è ra- 
gionare, è delirare!  Ma  sia  pur  così;  e ditemi  per- 
chè dunque  voi  allora  di  quelle  benedizioni  freme- 
vate, perchè  ne  facevate  un5  onta  al  Pontefice  chia- 
mandolo forsennato?  ma  che  forse  vi  rincresceva 
pur  anco  la  nostra  conversione? 

Voi  mi  date  gentilmente  dello  stolto , poiché 
consiglio  il  Pontefice  di  udire  di  nuovo  sulla  Que- 
stione Romana  l’episcopato  cattolico.  Oltre  che,  mi 
viene  assicurato  che  il  medesimo  consiglio  fu  sug- 
gerito da  parecchi  cardinali  i quali,  in  questo  caso, 
avrebbero  con  me  stoltizzato;  non  mi  sembra  poi 
una  tal  cosa  nò  inutile,  nè  impossibile.  Non  inuti- 
le ; poiché,  in  questa  nuova  fase  che  il  papato  dovrà 
subire  e che  apporterà  una  trasformazione  inevi- 
tabile anche  nelle  istituzioni  organiche  del  suo  go- 
verno spirituale,  non  gli  sarebbe  improvvido  il 
consiglio  del  corpo  dei  pastori  che  nella  Chiesa  di 
Dio  sono  pure  guide  e maestri.  Xon  impossibile, 
dissi  ; poiché,  essendosi  essi  pronunciati  sopra  cosa 
di  sua  natura,  non  dogmatizzabile,  possono  benis- 
simo sopra  tornarvi  e pronunciarsi  di  nuovo  col- 
le modificazioni  richieste  dai  tempi , i quali  in 
questi  ultimi  sette  aimi  trasformarono  talmen- 
te la  situazione  politica  del  nostro  paese , che  la 
sembra  cosa  favolosa.  Il  giorno  3 ottobre  niente 


di  meno  ebbe  fine  una  lotta  che  durava  da  1 5 se- 
coli tra  le  due  razze  latina  e slava,  e dopo  tanto 
eruttare,  credetemi,  il  vulcano  è spento  nè  vai 
più  per  entro  soffiarvi.  L’Austria  die  vincitrice 
riconosce  la  nostra  indipendenza  e rispetta  la  no- 
stra nazionalità,  è il  più  formidabile  protocollo 
segnato  contro  le  pretensioni  di  quei  principi  che 
furono  da  noi  vinti  e spodestati.  Le  aspirazioni 
di  ima  grande  nazione  per  la  sua  capitale,  le  quali 
si  van  facendo  ogni  giorno  più  risentite  ed  infre- 
nabili, disilludono  oramai  chiunque  sognasse  di 
volere  intervenire.  I molti  indirizzi  dei  vari  cleri 
e le  pastorali  di  parecchi  vescovi  italiani  al  re  Vit- 
torio Emanuele,  in  segno  di  reverenza  e sudditan- 
za come  al  loro  legittimo  sovrano,  includono  una 
tacita  ritrattazione  del  suffragio  in  altre  circostan- 
ze emesso.  Ebbene , e tutte  queste  cose  non  sono 
forse  degne  di  richiamarvi  sopra  l’attenzione  dei- 
fi  episcopato,  per  deliberare  ciò  che  dovrà  fare  la 
curia,  romana  in  tah  emergenze? 

Pel  secondo  argomento  voi  mi  date. del  musulma- 
no: io,  vedete,  crede  va' invece  di  aver  fatta  un’ar- 
gomentazione del  tutto  cattolica.  In  fatti,  mi  fu 
sempre  insegnato  che  tutto  ciò  che  accade,  acca- 
de per  volontà  di  Dio  e , quello  di’  egli  vuole  o 
permette,  succede  pel  nostro  meglio.  Ammesso  co- 
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testo  principio , o PP.,  non  certo  da  Corano  io  la 
ragiono  così.  Tutta  questa  serie  di  fatti,  e spe- 
cialmente i successi  dal  1859  a tutto  il  3 ottobre 
1866  a favor  dell’Italia  e fin’ anco  le  sue  sconfit- 
te, sì  fin  queste,  vedete,  sono  state  favorevoli  al- 
l’Italia, nè  mi  man  olierebbe  lena  a dimostrarvelo. 
Or  ditemi,  in  questa  aurata  catena  di  eventi  Y un 
l’altro  sì  mirabilmente  collegati,  sì  efficacemente 
opportuni,  sì  logici,  nella  loro  simultaneità,  da  far 
trasecolare  pur  anco  i cippi,  non  vi  ravvisate 
pronunciata  la  celeste  sanzione,  da  non  cadérne 
dubbio  anche  nella  più  stupida  intelligenza? 

E sia  pure,  come  voi  dite,  che  tale  permissione 
di  fortunati  eventi  sia  come  la  prosperità  del- 
l’empio, sia  pure  il  vidi  impìum  super exolt atum.  Oh! 
P Italia  ne  trarrà  argomento  per  rinsavire , dac- 
ché in  tutto  ciò  che  P è avvenuto  scorge  i tratti 
della  più  ineffabile  divina  bontà.  Invero  l’ Italia 
ha  raggiunto  alfine  la  sua  unità,  ha  scosso  il  giogo 
straniero;  e tutto  ciò  vai  quanto  dire  : essa  ha  sciolto 
l’ enigma  della  sua  civiltà,  ha  trovato  la  forinola 
della  sua  futura  storia.  Civiltà  e storia , che  an- 
telucana balenò  in  quei  giganti  intelletti  di  Dante 
e Macchiavello;  civiltà  e storia,  che  fu  l' aspira- 
zione delle  ansie  dei  dolori  e delle  lagrime  di  ben 
trenta  generazioni  ; civiltà  e storia,  che  due  potenti 


17 


nemici  l’ipocrisia  cattolica,  eia  corruzione  rivolu- 
zionaria accanitamente  le  contrastarono.  Ora  se- 
condo voi , o ER.,  anche  tali  preziosissimi  favori , 
che  Iddio  oggileha  impartito,  dovranno  tornarle 
in  ria  sventura?  E che  cosa  ella  ha  mai  fatto  cotesta 
disgraziatissima  terra  per  essere  così  invisa  alle 
stelle?  Ebbene,  ammettiamo  un  primo  fatto,  cioè 
supponiamo  che  l’Italia  abusando  della  libertà  ot- 
tenuta precipiti,  secondo  i vostri  presagi,  nella  più 
spaventevole  anarchia:  qual  cosa  credete  da  ciò 
ne  verrebbe?  Essa  rinsavirà,  non  sarà  nè  questo 
anno  nè  quest’ altr’anno;  l’ho  detto  già  nella  mia 
lettera:  gii  effetti  immediati  delle  rivoluzioni  non 
sono  sempre  i migliori;  e migliori  infatti  non  sono 
l’irreligione  ed  il  libertinaggio  che  si  sfrena,  le  im- 
poste tuttora  gravose,  l’ abuso  in  taluno  dei  poteri 
conferiti, la  poca  probitàin  qualche  pubblico  funzio- 
nario ! Tutte  queste  cose  sono  gravi  disordini  da  cui 
lTtalia  rinsavirà , quando  avrà  capito  che  senza 
religione  non  vi  è vera  probità , e senza  probità 
non  vi  può  essere  buon  governo  in  una  nazione.  Rin- 
savirà, poiché  la  società  è fatta  per  bordine  e perchè 
l'Italia  è cristiana;  rinsavirà,  perchè  molto  bene  le 
apporterà  la  Sede  Apostolica  con  la  sua  influenza 
quel  giorno  che  seco  lei  si  riamicherà.  Ed  ecco 
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tutto  ; ma  non  tornerà  più  indietro  ! Ed  il  rinsa- 
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vire  di  una  intera  nazione  non  è già  un  grandis- 
simo bene?  Ma  forse  immaginereste  eli’ essa  per  i 
commessi  errori  ricalcasse  la  via  precorsa?  Ciò  non 
accadrà  più  mai!  La  Francia  dell’ 89,  per  compiere 
la  sua  rivoluzione,  mise  in  attività  mezzi  sì  trucu- 
lenti da  fare  allibire  l’ uomo  più  efferato.  Sparve 
la  reggia  ed  il  tempio,  e videsi  apparire  sulle 
scheggie  del  frantumato  trono  il  carnefice,  esulle 
macerie  del  s.  altare  il  culto  della  libidine!  Fu  al- 
lora che  si  viderumanità  briaca  di  orgie  e di  sangue 
addormentarsi  (ma  per  pochi  istanti)  sopra  gh  am- 
monticchiati cadaveri,  e sopra  i frantumi  del  sociale 
edificio:  essa  aveva  dimenticato  Iddio,  e la  sven- 
tura le  fu  sopra  con  tutto  il  suo  peso.  Grande 
lezione!  Ma  presto  si  destò  e si  guardò  attorno 
e,  inorridita  come  l’ ebbro  che  deplora  al  mattino 
lo  stravizzo  notturno,  dette  mano  a riordinare  gli 
effetti  del  suo  vandalismo.  In  una  parola  la  Fran- 
cia rinsavì,  ma  non  tornò  più  ad  essere  quella  del- 
la Bastigha,  delle  lettere  di  sigillo , in  somma  non 
tornò  più  ad  essere  la  Francia  di  Luigi  XIV  e 
XV.  E valga  questo,  o PP.,  anche  per  il  terzo  ar- 
gomento , onde  possiate  compitamente  convincer- 
vi che,  qualunque  cosa  all’  Italia  di  sinistro  avve- 
nisse , indietro  non  tornerebbe  più  mai  ! Ora  poi 
supponiamo  un  secondo  fatto;  cioè  che  una  tale 
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prosperità  delle  cose  italiane  sia  un  mezzo  del  qua- 
le Iddio  voglia  servirsi  per  purificare  la  sua  Chie- 
sa e richiamarla  alla  santità  della  sua  divina  mis- 
sione, e ravvivare  così  nei  popoli  la  fede  quasi  estin- 
ta, distinguendo  una  volta  ciò  che  fin  qui  apparve 
confuso;  cioè  la  religione  farisaica  dalla  evangeli- 
ca: or  tutto  ciò  non  sarebbe  aneli’ esso  un  bene  in- 
calcolabile? Ed  ecco  come , tanto  pel  primo  quan- 
to pel  secondo  fatto,  la  prosperità  delle  cose  ita- 
liane a tutt’  altro  c’induce  che  al  criterio  musulma- 
no; ma  piuttosto,  comunque  la  cosa  succeda,  sarà 
per  gl’ italiani  prognostico  di  salute,  e per  voi,o 
molto  RR. , l’ uscir  di  speranza  di  più  mestare.  L’I- 
talia con  tutti  e con  tutto  potrà  transigere,  ma  con 
voi  giammai  ! 

Voi  mi  ritorcete  un  certo  passo  del  mio  libro 
ove  magnifico  la  prodigiosa  forza  erculea,  che  il 
regno  italico  maestoso  spiega  in  terra  ed  in  mare; 
e profittando  della  nostra  disgrazia  per  i disastri 
di  Custoza  e di  Lissa,  voi  irrideste  il  ìjiio  pensie- 
ro , ripetendomi  : che  la  decantata  forza  erculea  si 
spezzò  al  primo  urto  come  fuscello  ; e da  ciò  traeste 
subito  per  l’ Italia  manifesto  indizio  di  divina  ri- 
provazione! Non  vi  avvedeste  però  col  vostro  ri- 
torto argomento  dell’  incidit  in  foveam.  Risponde- 
temi in  grazia,  PP.  miei  reverendissimi,  se  la  no- 
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stra  forza  si  spezzò  come  fuscello  a Lissa  e Custoza, 
e quali  urli  non  mandò  la  bicipite  aquila  a Sadowa? 
Oh  quel  disastro  quanto  fu  più  del  nostro  fiero 
ed  umiliante!  Ebbene  anche  in  ciò  potremo  trame 
indizio  manifesto  della  divina  riprovazione,  anzi 
tanto  più  manifesto,  in  quanto  che  quella  monar- 
chia si  trovava  nel  pieno  della  sua  vita  e del  suo 
essere,  mentre  il  regno  italiano  non  aveva  che  sette 
anni  di  età  e neppur  godeva  perfetta  salute.  Ora 
spiegatemi  un  poco  come  va  la  cosa  : qui  si  pre- 
sentano due  divine  riprovazioni  ; una  contro  l’Ita- 
lia da  voi  stimmatizzata  e detta  nemica  della  Chiesa, 
l’altra  contro  l’Austria  da  voi  benedetta  e pro- 
clamata la  protettrice  del  cattolicismo.  Ebbene, 
a quale  delle  due  potenze  il  disastro  fu  vera  ri- 
provazione del  cielo  ? Per  l’ Italia  empia  e trista , 
o per  l’ Austria  pia  e devota  ? ! ! 

Voi  mi  concedete  che  Roma  non  può  rimanere 
lungamente  nella  sua  attuale  tristissima  situazio- 
ne, men  male  che  in  una  cosa  andiamo  d’accordo; 
ma  è ben  diverso  il  rimedio  che  volevamo  appre- 
starle. Io  le  proponeva  la  conciliazione,  come  l’ u- 
nica  via  gloriosa  ed  utile  che  nelle  presenti  attua- 
lità si  presentasse  al  Pontefice  onde  togliersi  dallo 
stato  imbarazzante  in  cui  l’han  posto  nè  Napo- 
leone, nè  Vittorio  Emanuele,  nè  Garibaldi,  ma 
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solo  la  forza  inesorabile  delle  cose,  la  quale  è invinci- 
bile. Ma  voi  cotesto  vero  non  voleste  intendere,  evi 
affaticaste  a strombazzare  che  la  demolizione  del 
trono  papale  è stata  lavoro  graduale  ma  deliberato 
dell’ imperator  Napoleone:  ed  io  vi  rispondo  chela 
demolizione  del  trono  papale  è tutt’  altro  che  opera 
napoleonica.  Non  vi  è nella  storia  un  fatto  così 
luculento  quanto  1’  assorgimento  italico!  esso  è 
sfolgorato  da  un’impronta  sì  distinta  di  provvi- 
denziale miracolo  , eh’  è necessità  ripetere  : Dio 
l’ha  voluto.  Ma  il  farsi  dell’Italia  importava  il 
disfarsi  del  potere  temporale  dei  papi  ; dunque 
Dio  è che  tal  cosa  ha  voluto  , non  già  Napoleo- 
ne: egli,  tutto  al  più,  fu  un  nobile  istrumento  del 
quale  Dio  si  volle  servire;  ed  in  tal  caso  quel  gran- 
de si  è acquistato  un  diritto  di  eterna  gratitu- 
dine e dalla  Chiesa  e dall’  Italia  : dalla  prima 
perchè  venne  per  lui  richiamata  alla  purità  de’  suoi 
principi  ; dalla  seconda  perchè  a lui  dovrà  in  gran 
parte  la  sua  novella  grandezza.  Spieghiamo  anche 
meglio  come  il  farsi  dell’  Italia  era  il  disfarsi  del 
potere  temporale.  L’Italia,  dopo  lungo  e paziente 
soffrire , dopo  latente  e manifesto  operare,  è final- 
mente giunta  a quella  maturità  richiesta  dai  tem- 
pi, onde  potesse  subire  la  legge  di  unificazione; 
legge  che  presiede  costante  ed  efficace  alla  forma- 
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zione  delle  nazioni,  come  quella  di  aggregazione 
presiede  alla  formazione  dei  cristalli.  In  fatti,  co- 
testa  legge  ha  formato  la  Russia , la  Spagna,  l’ In- 
ghilterra, la  Francia  ed  oggi  trionfalmente  va  pre- 
parando T unificazione  germanica.  L’ Italia  ha  su- 
bito la  legge  più  lentamente  e più  tardi  come  cri- 
stallo più  perfetto , non  lasciando  però  un  sol  gior- 
no di  avanzare  in  quella  via.  Raggiunta  questa  nuo- 
va fase  o,  per  dir  meglio,  questa  grande  trasforma- 
zione, di  conseguenza  ne  veniva  o che  il  Papa  do- 
veva esser  il  re  della  nazione,  ovvero  cessare  il 
suo  ci  vii  reggimento.  Il  48  erasi  pronunziato  per 
la  prima  condizione,  il  67  si  pronunzia  per  la 
seconda.  In  tutto  ciò,  o PP.  RR.,  io  non  veggo  nè 
Garibaldini,  nè  Napoleoni;  nulla  di  stravagante, 
nulla  che  possa  eccitare  quel  chiasso  che  voi  ne 
menate.  Invero,  P Italia  che  cosa  ha  fatto?  ha  per- 
corso la  via  che  provvidenza  ha  tracciato  alle  na- 
zioni onde  per  quella  giungere  alla  loro  completa 
formazione,  cioè  V unità;  nulla  di  più  logico  ! Sono 
due  istituzioni  fra  loro  incompatibih?  ebbene,  la 
meno  nobile  cede  il  posto  alla  più  nobile  (vedi 
Lettera  p.  5 3 ) ; nulla  di  più  giusto  ! Il  dominio  tem- 
porale dei  papi  segna  il  suo  termine,  e lo  aj^palesa 
con  evidentissimi  segni:  se  ebbe  un  principio,  non 
è a maravigliarsi  che  abbia  un  fine;  nulla  di  più 
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naturale  ! E questo  è tutto.  Voi  però  intanto,  men- 
tre suggerite  al  pontefice  di  rimanersi  imperter- 
rito col  non  possumus  di  fronte , confessate  poi  che 
Roma  così  non  può  che  brevemente  durare,  e che 
l’attuale  stato  di  cose  ai  romani  è insoffribile  ; ma 
intanto  il  S.  Padre  colla  sua  allocuzione  ci  ha  tolto 
da  ogni  controversia.  Quindi  non  vi  è via  di  mez- 
zo; o reintegrare  nella  sua  interezza  il  potere  tem- 
porale e distruggere  l’ Rafia,  o annullare  questo 
residuo  di  temporale  e completare  l’ Italia.  Dunque 
l’ essere  dell’  una  cosa  implica  la  distruzione  dei- 
fi  altra  ; ma  l’Italia  non  si  distrugge:  che  cosa  resta 
dunque  a fare?  È di  fronte  a questa  severa  logica 
che  i fatti  rafforzano;  voi  offrite  all’infefice  città  il 
vostro  rimedio,  e la  consolate  col  dire:  si  restituisca 
a Roma  ciò  che  le  è stato  tolto , e tutto  è acco- 
modato. Ma,  PP.  RR.,  queste  le  sono  ubbie  da  fan- 
ciulli, son  pensieri  di  strambo  cervello  ! 

Discussione  ornai  inutile  ; poiché  la  crisi  è al 
suo  termine,  ed  il  potere  temporale  dei  papi  sta 
per  clnudere  il  suo  ciclo.  Ma  per  rimandarvi  an- 
che più  persuasi , ditemi  in  grazia  : chi  verreb- 
be a restituire  al  Santo  Padre  il  perduto  terri- 
torio? La  Francia?  no , poiché  se  è tornata  per 
ventidue  volte,  questa  ventesima  terza  volta  non  ci 
lascia  già  come  un’espressione  geografica,  ma  come 
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una  rispettabile  nazione:  essa  parte  in  forza  di  una 
convenzione  stipulata  da  sè  medesima  liberamen- 
te e con  la  quale  ha  impegnata  la  sua  parola  con 
l’intera  Europa  ; essa  parte  e non  tornerà  al  certo 
a vulnerare  l’indipendenza  di  un  popolo  ch’è  pron- 
to a tutto  soffrire  innanzi  di  scindere  la  sua  uni- 
tà politica  , che  a partorirla  ha  sofferto  secoli  di 
spasimi  indomabili.  L’Austria?  no,  poiché,  vincitri- 
ce, ha  rispettata  la  nostra  nazionalità  ed  oggi  è 
desiderosa  della  nostra  amicizia.  Essa  ha  impara- 
to a proprie  spése  che  le  proposte  dell’  Escuriale 
ed  i pii  consigli  del  Bek  non  sono  più  cose  del 
tempo  ; essi  gli  avrebbero  scrollato  le  fondamen- 
ta di  un  trono  ai  cui  ammodernamenti  è obbliga- 
to di  attendere,  se  vuole  salvarlo.  La  Spagna  ha 
la  casa  che  le  va  a fuoco,  non  può  al  certo  por- 
tare acqua  in  casa  altrui:  Isabella  s’affatica  inva- 
no alla  riparazione  di  un  edifizio  che  il  tempo  ed 
i guasti  demoliscono,  e che  nè  Filippo  II  nè  Tor- 
quemada  potrebbero  più  sorreggere.  Ma  dunque 
chi  verrebbe,  affinchè  il  mezzo  che  voi  suggerite  non 
si  rimanesse  parola  vuota  di  senso , una  vana  lu- 
singa ? V errebbero  forse  russi  o turchi  ? i primi 
non  si  sentono  tal  devozione , i secondi  devono 
andare  invece  di  venire.  Ma  dunque , ve  lo  ri- 
peto , dacché  Roma  così  non  può  reggere , chi 


25 

verrebbe , quando  verrebbe , da  che  parte  entre- 
rebbe ? 

Ah  ! Padri  reverendissimi,  quando  si  propone  un 
rimedio  a serio  male,  bisogna  che  questo  sia  fat- 
tibile , sia  realizzabile  ; altrimenti  è un  prendersi 
gioco  del  sofferente , è un  volerne  la  rovina.  E 
questo  mi  sembra  ciò  che  voi  fate:  sì,  veggo  chia- 
rissimamente quanto  voi  abusate  della  fiducia 
che  il  Papa  vi  ha  concesso,  e come  vi  prendete  tra- 
stullo della  pazienza  de’ miei  concittadini,  i quali 
sentono  ogni  dì  più  crescere  la  loro  rovinosa  si- 
tuazione, e voi  intanto  li  blandite  dicendo  loro  che 
avranno  fine  le  loro  torture  quando  sarà  a Roma 
restituito  il  territorio  pontificio,  che  vai  quanto 
dir  loro:  il  giorno,  o signori,  che  sarà  dimostrata  la 
quadratura  del  circolo,  voi  cesserete  disoffrire! 

Ma  avranno  poi  tanta  tolleranza  gli  antichi  pa- 
droni del  mondo,  i romani,  i fieri  figli  di  Marte,  i 
quali  oggi  in  grazia  vostra  dovrebbero  rimanere 
gli  eunuchi  del  bel  paese  ? E fino  a quando , crede- 
te voi,  vorranno  tollerare  coteste  vostre  pappola- 
te con  loro  immenso  scapito?  Ed  è la  canizie  che  vi 
detta  tali  suggerimenti,  ovvero  il  lattime? 

Nè  in  ciò  vi  sgomenta  l’odio  che  per  cagion  vo- 
stra ogni  dì  più  va  facendosi  accanito  contro  il 
clero,  dacché  l’italiano  è forzato  a riconoscer  nel 
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prete  il  suo  nemico;  quindi  nulla  vi  cale  della  fede  che 
ogni  dì  più  si  va  facendo  languida,  e l’indifferen- 
tismo  religioso  crescendo  ; nulla  di  quanto  potreb- 
be avvenire  a Roma  di  tristo  e luttuoso  spingen- 
do le  cose  agli  estremi;  nulla  di  tutti  i beni  che  al 
papato  ed  alla  religione  verrebbero  da  una  sponta- 
nea conciliazione,  a fronte  di  quella  immobilità  la 
quale  con  minori  vantaggi  farà  poi  accettare  i fatti 
compiuti  ? Nulla  infine  del  damio  che  procurate 
a voi  stessi?  « La  Civiltà  Cattolica  (così  la  Perseve- 
» ranza  nel  26  settembre  1866)  col  suo  poco  spi- 
» ritoso  articolo  attaccando  il  Bertocchini,  ha  reso 
» un  vero  servizio  al  papato,  dacché  ha  dimostra- 
» to  in  modo  irrecusabile  che  fra  esso  e Ut  alia  non 
» vi  è altro  ostacolo  che  la  setta  gesuitica , che  il 
» P.  Bek  il  quale  ora  intriga  con  monsignor  Xar- 
» di  a Vienna  contro  l’ Italia  ; e che  il  Papa,  pub- 
» blicando  di  nuovo  la  bolla  di  Clemente  XIV,  Do- 
» mvntus  et  Redemptor  no  ster,  può  in  un  punto  li- 
» berare  il  mondo  dai  gesuiti  e conciliarsi  coll'  I- 
» talia  stessa!  » 

Voi,  a rafforzare  la  speranza  del  vostro  famoso 
consiglio,  cioè  che  si  ritornino  a Roma  le  sue  pro- 
vincie,  così  la  ragionaste  nella  vostra  rivista:  « se 
» le  membra  di  questo  capo  stanno  sotto  l’attra- 
» zione  italiana,  il  capo,  cioè  Roma,  si  trova  sotto 
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» l’attrazione  dell’orbe  cattolico  » : credevate  di 
aver  sparato  una  bomba  all’ Orsini!  Ebbene,  io 
vi  rispondo,  oltre  che  l’attrazione  dell’Italia  verso 
le  sue  membra  è fisica  e morale  insieme,  e l’altra 
verso  Roma  è solamente  morale,  scordavate  voi  poi 
la  legge  che  regola  la  intensità  delle  attrazioni;  cioè 
esser  quella  nella  ragione  inversa  dei  quadrati  delle 
distanze?  Quale,  in  questo  caso,  sarà  più  potente  delle 
due  attrazioni  ? E badate  bene  che  qui  non  inten- 
do già  questo  mio  concetto  annunciarlo  come  sem- 
plice ornamento  oratorio,  ma  bensì  donargli  tutta 
la  forza  di  una  realtà  ; giacché  è provato  esser- 
vi delle  leggi  che  governano  il  mondo  fisico  e il 
mondo  morale,  le  quali  hanno  fra  loro  la  più  stret- 
ta analogia  sia  nell’  andamento,  come  nei  loro  ri- 
sultati. , 

Nel  quarto  argomento  voi  mi  redarguite  per- 
chè io  troppo  avanzo  col  dire  che  gl’itahani  cimen- 
terebbero la  loro  fede  nel  vedersi  attentata  la  loro 
unità  politica.  Su  tal  proposito  vi  rispondo  che 
dopo  la  pace  fatta  con  l’Austria,  giorno  memora- 
bile negh  annali  d’Italia,  essendo  cessata  quella 
cagione  ostile  che  io  là  accennava,  non  può  aver 
più  luogo  l’effetto  minacciato  da  quella  trista  si- 
tuazione. 

Ma  su  tale  argomento  vi  dirò  qualche  cosa  che 


vi  sembrerà  nuova.  L’Austria  ha  creduto  suo  inte- 
resse ritirarsi  dall’  Italia  lasciandola  nella  pienez- 
za de’  suoi  diritti  : certo  che  in  questa  nuova  po- 
litica, nella  quale  il  gabinetto  di  Vienna  s’indiriz- 
za, ha  veduto  l’unico  scampo  alla  sua  rovina  e sag- 
giamente si  è ricreduta  ; ed  il  suo  disilludersi  ap- 
portò acquiescenza  al  nostro  religioso  sentire.  Ma 
tal  pericolo  non  è del  tutto  svanito  ; vi  siete  ri- 
masti voi  e,  sotto  questo  aspetto,  più  minaccevo- 
li  del  quadrilatero  austriaco.  Sì,  la  vostra  presenza 
in  Eoma  è una  minaccia  all’unità  del  clero,  allo 
scindersi  della  Chiesa;  in  una  parola,  voi  siete  per 
apportare  gravissimo  danno  alla  ecclesiastica  ge- 
rarchia. Il  guanto  di  sfida,  che  avete  fatto  git- 
tare  dal  Papa  all’  Italia  con  1’  ultima  allocuzione, 
n’  è una  prova  irrefragabile.  Ponete  quel  risenti- 
mento verso  l’ Italia  di  fronte  alla  pastorale  del 
patriarca  di  Venezia,  confrontate  l’ inqualificabile 
procedere  della  curia  romana  con  l’ espansive  e 
patriotiche  manifestazioni  dei  vescovi  e cleri  del- 
le ultime  provincie  annesse,  e poi  dite  se  questa  è 
quell’  unità  di  spirito  che  1’  apostolo  Paolo  alta- 
mente raccomanda  di  serbare  nel  vincolo  della 
pace  : solliciti  serbare  unitatem  spiritus  in  vìneulo  pa- 
cis.  Oh  quanto  è grave  il  male  che  avete  fatto , 
disseminatori  di  discordie  nella  Chiesa  di  Dio!  Oh 
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iniqui  consigli,  oli  pessimi  consiglieri  ! Voi , consi- 
gliando ciò , più  che  mai  addoloraste  il  cuore  dei 
veri  credenti  ; più  che  mai  attenuaste  alla  Sede 
Apostolica  l'affetto  e la  stima  dei  buoni  cristiani; 
più  che  mai  aumentaste  le  gioje  e le  forze  ai  ne- 
mici del  cattolicesimo.  Immaginaste  forse  che  l' Ita- 
lia avesse  per  tale  allarme  a desistere  dal  suo  pro- 
posito di  volere  la  tanto  bramata  unificazione  ? 

Folli,  se  ciò  sognaste.  Se  l’Italia,  posso  accertar- 
velo  con  franche  e non  esagerate  parole,  non  scin- 
derà la  sua  fede , è altrettanto  irremovibile,  come 
scoglio  tra  flutti,  nel  volere  la  sua  completa  unità. 
-Notate  bene  quanto  sono  per  dirvi.  L’Italia  ha 
sostenuto  dolori  secolari  per  raggiungere  la  sua 
indipendenza  ed  unificazione:  cotesti  due  fatti  deb- 
bono essere  totalmente  compiuti  per  apportare  la 
rigenerazione  ad  un  popolo , rigenerazione  che  di 
quei  fatti  è l’effetto  immediato.  Ora  a che  prò’ tut- 
to quello  si  è operato  nei  tanti  secoli  del  nostro 
soffrire,  quando  poi  oggi,  compiuto  il  primo  fat- 
to , il  secondo  si  trascurasse?  Con  ciò  non  si  ver- 
rebbe mai  a quel  fatto  che  dell’  indipendenza 
e dell’  unità  insieme  è la  naturale  conseguen- 
za. Or  sappiate , PP.  carissimi , che  in  cote- 
sta  idea  dell’  unificazione  completa  gl’  italiani  so- 
no talmente  inflessibili  e concordi  , che  un  tal 
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concetto  può  dirsi  il  nucleo  che  oggi  rannoda  i 
diversi  opinamenti  ed  affetti , i quali  al  certo  non 
possono  trovarsi  consentanei  in  un  popolo  che 
sorge  da  una  rivoluzione  colossale , come  non  si 
trova  l’ identica  direzione  nei  corpi  ai  quali  fu- 
rono impressi  moti  contrari , che  in  loro  agiscono 
anche  dopo  la  cessazione  degli  urti.  D’altronde,  gli 
italiani  ben  sanno  che  il  trionfo  dell’  imita  verrà 
da  sè  come  il  compimento  di  una  legge  naturale, 
come  un  fatto  inevitabile,  termine  necessario  a cui 
si  deve  giugnere , e che  nella  balìa  degli  uomini  è 
solo  il  potere  di  accelerarlo  o ritardarlo,  giam- 
mai però  d’ impedirlo.  Essi  sono  convinti  che  in 
questa  unificazione  è Tanti  eira  a tutti  i loro  pre- 
senti malori , la  speranza  che  albeggia  sulle  reli- 
quie delle  passate  sventure.  Quindi  nelTunificazio- 
ne  scorgono  l’addentellarsi  delle  credenze  religio- 
se col  progresso  delle  idee , la  libertà  della  ragio- 
ne annodarsi  con  la  fermezza  della  fede,  pel  quale 
insperato  connubio  i popoli  possono  confidarsi  si- 
curi alle  più  ardite  istituzioni.  Nell’ unificazione 
veggono  lo  sparir  del  brigantaggio;poichè,  perden- 
do la  ragione  del  suo  essere  ed  il  proprio  alimento, 
cesserà  di  esistere.  Nell’  unificazione  aumentata  la 
probabilità  di  trovar  quegli  uomini  a cui  poter  con- 
fidare il  più  grande  impiego  delle  umane  facoltà,  vo- 
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glio  dire  l’ arte  difficilissima  del  governare.  Per  l’u- 
nifìcazione,  infine,  vedranno  cessare  gli  attriti  e le 
aspirazioni  degli  opposti  partiti,  i quali  perturbano 
non  poco  l’interno  organamento  di  un  popolo  che 
deve  rinascere  a novella  vita.  Quindi  mi  rincresce,  o 
PP.,di  dovervi  assicurare  che  gl1  italiani  simpatiz- 
zano alla  follìa  per  cotesta  unità,  dalla  quale  spera- 
no beni  indicibili  e fin  quello  di  togliersi  dagli  occhi 
uggiosissime  persone,  alle  quali  la  nostra  gioja  au- 
menta il  livore.  Gioja  al  cui  erompere  si  sono  com- 
mossi fin  gli  stessi  croati  (storia  contemporanea): 
sì,  essi  han  pianto,  vedete,  i croati,  o PP.  RR.;  han 
pianto  al  nostro  pianto,  hanno  goduto  della  nostra 
acquistata  libertà  ; e dopo  ciò  vi  saranno  più  ita- 
lofoni in  Italia?  Via  costoro!  essi  sono  indegni  pur 
anco  del  nome  di  uomini,  qualunque  sia  il  loro  ceto, 
la  lor  condizione.  Oh  lagrime!  oh  gioja!  voi  ci  a- 
vete  compensato  di  Lissa  e Custoza  ! gioja  e lagrime 
che  la  storia  non  dimenticherà  giammai!  In  que- 
sta idea  dell’unione  gl’ italiani  sono  così  assorti,  che 
per  esprimerlo  userò  le  parole  stesse  del  mio  caro 
V.  X.  e vi  dirò  che  essi  sono  tutti  assorbiti  dalla  feb- 
bre unitaria  e non  respirano  che  una  atmosfera  di 
vaporosa  unità,  e tal  cosa  gli  ha  resi  frenetici  a 
segno  tale,  da  farsi  piuttosto  tutti  uccidere  che  ri- 
nunziarvi.  Ora,  se  ingiurioso  voi  diceste  il  mio 
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primo  prognostico  per  gl' italiani,  non  abbiate  ora 
ad  attribuirmi  durezza  per  il  secondo,  non  me  ne 
fate  addebito;  io  vi  dico  come  la  si  pensa  da  co- 
testi  atei  e scomunicati  italiani,  ma  che  pure  ho 
visto  devoti  e riverenti  nelle  chiese,  e frequentare 
i sacramenti,  accompagnare  con  religioso  contegno 
il  SS.  Viatico  agli  infermi,  slanciarsi  con  santo  zelo 
contro  chi  bestemmiava  Iddio  e Maria  ; come  la  si 
pensa  da  cotesti  materialisti  e panteisti  di  gover- 
nanti e deputati,  da’quali  ho  pure  inteso  professare 
le  più  sane  dottrine;  quale  sia  infine  il  pensare  del- 
l’ armata  italiana,  indegnissima  di  avvicinare  e cu- 
stodire il  S.  Padre  a fronte  anche  dei  turchi , 
della  quale  ho  pur  veduto  interi  squadroni  pre- 
sentare religiosamente  l’ arma  a Cristo  in  sacra- 
mento , prestare  un  molto  bene  formulato  giura- 
mento in  chiesa , in  ginocchio , con  la  mano  sul 
Vangelo,  dinanzi  al  ministro  di  Dio.  Ebbene,  tutta 
questa  gente  vuole  l’ unità  a qualunque  costo  e,  per 
dirla  anche  meglio, 

Vuoisi  così  colà  dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole  , e più  non  dimandare! 

In  quanto  poi  alla  vaga  idea  se  il  mondo  catto- 
lico voglia,  o no,  il  potere  temporale  del  Papa,  è 
cosa  che  presto  si  potrà  verificare,  ed  allora  ve- 
dremo se  il  mio  poco  senno,  oPP.,  vedeva  più  del 
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vostro  penetrante  intelletto:  io  per  me  credo  tut- 
t’ altro!  Credo  clie  il  vero  mondo  cattolico  desideri 
e voglia  die  desista  ima  volta  e per  sempre  que- 
sta libidine  di  regno  nel  Capo  della  Chiesa,  la  quale 
libidine  fu  sempre  ed  è tuttora  a scapito  immenso 
della  fede  e dei  buoni  costumi;  credo  eh’ esso  de- 
sideri e voglia  che  assorga  una  volta  e durevol- 
mente il  papato  a stima  e venerazione  dei  popoli, 
senza  la  quale  stima  la  sua  autorità  è scemata,  il 
suo  prestigio  è perduto;  credo  eh’ esso  desideri  e 
voglia  che  cessi  una  volta  questa  specie  di  concus- 
sione a danno  della  più  eletta  porzione  di  una 
grande  nazione,  e questa  perpetrata  in  grazia,  da 
voi  si  dice,  dell’orbe  cattolico,  mentre  al  contrario 
è da  supporsi  e credersi  tutt’  altro , cioè  che  que- 
st’ente  morale,  appunto  perchè  cattolico,  non  può 
permettere,  non  può  volere  che  una  simile  oppres- 
sione in  suo  nome  più  lungamente  perduri;  credo 
infine  che  quest’orbe  cattolico  sia  oramai  convinto 
che  la  Chiesa  del  Cristo  non  ha  bisogno  nè  di  can- 
noni nè  di  spade  per  sussistere,  ma  anzi  scevera 
dal  presidio  di  codesti  mezzi  brutali  riprenderà  la 
sua  antica  energia,  e si  farà  palese  l’ efficacia  poten- 
tissima delle  sue  celesti  dottrine  falsate  e snervate 
dal  mostruoso  connubio  del  vangelo  colla  politica. 
Così,  oPP.,  affermava  chi  più  di  voi  ne  aveva  il  diritto 
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pochi  anni  or  sono,  e voglio  dire  il  grave  e dotto  car- 
dinale Bartolomeo  Pacca  segretario  di  Stato,  al- 
F illustre  prigioniero  di  Fenestrelle. 

Vi  concedo,  o RR.,che  la  Chiesa  di  Dio  fu  posta  nel 
mondo  non  per  secondare  le  passioni  ed  i vizi  degli 
uomini;  ma  vi  dirò  pure  che  non  ebbe  il  mandato  di 
mettere  il  mondo  in  iscompiglio  come  voi  le  sugge- 
rite, nè  di  ritardare  i civili  incrementi  dei  popoli, 
i quali  sono  indicati  da  quella  linea  che  provvi- 
denza loro  ha  segnata;  neppur  può  volere  la  ri- 
bellione contro  l’autorità  legittimamente  costituita 
e con  plebiscito  e votazione  d’inaudita  unanimità, 
nè  il  mandato  di  prostituir  sè  stessa,  facendo  uso  di 
mezzi  oltraggiosi  ed  umilianti  per  sostenere  un 
aggiunto  che  al  sostanziale  apporta  funestissimo 
danno.  Tutto  questo  non  fu  non  potrà  mai  essere 
il  mandato  di  quella  Chiesa  che  Cristo  fondò  nella 
pace  dei  cuori , di  quella  Chiesa  che  comanda  e 
vuole  che  si  onorino  le  autorità  quantunque  di- 
scole; e quando  ima  Chiesa  mi  si  presentasse  collo 
spirito  di  animosità,  di  dispotismo  e d’intolleran- 
za, io  la  rinnegherei.  Ma  viva  Dio!  non  èia  Chiesa 
di  Cristo  che  tali  cose  insegna,  ma  bensì  il  vostro 
fanatismo,  o PP.,  ed  il  maltalento  di  quella  curia, 
la  quale  non  zela  per  nulla  T onore  di  Dio,  ma  bensì 
le  proprie  insaziabili  voghe:  iniquità  che  l’Eterno 
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altamente  lamenta  pel  suo  profeta:  Va  pastoribus 
Israel  qui  pascetemi  semetipsos  etgregem  autem  meum 
non  pascolatisi  (Ezecli34).  Sì,  persuadetevi  che  il 
gravissimo  verso  virgiliano,  lliacos  intra  muros  pec- 
catila et  extra , ricorre  molto  a proposito  e spiega  ab- 
bastanza le  ragioni  dell’ imminente  catastrofe.  E 
qui,  volendo  fare  l’applicazione  del  dottrinale  dell’a- 
nonimo,  ove  si  dice  che  l’ essenza  della  religione  cri- 
stiana si  fonda  e si  concreta  nel  subordinare  tutti 
gli  umani  interessi  al  quante  primum  regnimi  Bei, 
e perchè,  domando  io,  la  prelatura  ed  il  sacerdozio 
non  è il  primo  a dare  l’esempio  di  questo  evan- 
gelico comando,  il  quale  esempio  sarebbe  di  gran 
stimolo  all’ operar  dei  fedeli?  e perchè  invece  poi 
è tutt’altro  ? Ah  quanto  bene  sta  loro  la  rampogna 
di  Geremia,  cap.  8:  A minimo  usque  ad  majorem 
omnes  avariti  am  sequuntur  : et  a propheta  usque  ad  sa- 
cerdotem  curati  facilini  mendaeium  ! e perchè  tutti, 
meno  pochissime  eccezioni,  si  vivono  in  preda  alla 
concupiscenza  degli  occhi,  alla  concupiscenza  della 
carne,  alla  superbia  della  vita,  ed  oh!  quale  ribut- 
tante superbia  ornai  resa  insoffribile?  E quando  vor- 
rete una  volta  intendere  che  il  Cristo,  a rigenerare  il 
mondo,  cepit  facere  et  docere.  E dopo  tutto  ciò,  come 
volete  che  il  papato  influisca  sul  secolo  coi  grandi 
principi  cristiani , colle  sublimi  e benefiche  massi- 


me  del  vangelo;  se  quei  principi  voi  li  rinnegate, 
se  quelle  massime  voi  le  sostenete  sol  per  gravar 
noi  di  un  peso  che  voi  non  ardireste  neppur  di  toc- 
care? E siate  luce  se  volete  esserci  guida,  siate  u- 
mili  se  ci  volete  vostri , siate  disinteressati  se  volete 
essere  stimati!  E che  mi  venite  a cantare  a pro- 
posito delle  presenti  attualità  il  non  veni  pacem  mit- 
tere  sed gladium;  le  vostre  traveggole,  o PP.,  in  si- 
mil  congiuntura  son  tali,  che  sareste  da  tanto  da 
travolgere  il  vangelo  e financo  scristianizzare  iL 
Cristo?  E che  sarebbe  di  noi  e della  nostra  fede 
se  volessimo  attenerci  ai  vostri  stravaganti  com- 
menti, i quali  poi  tradotti  in  atti  solenni  hanno  fatto 
piangere  i buoni  ed  i tristi  ridere  ? E che  sarebbe 
di  noi  se  ci  avessimo  a modellare  sulla  vita  di  co- 
loro che  si  stringono  attorno  al  Pontefice  e lo  con- 
sigliano a resistere,  scomunicare  e partire?  Oh!  se  il 
Cristo,  se  l’Uomo-Dio  si  facesse  di  bel  nuovo  fra  noi 
visibile  e s’imbattesse  in  cotah  espositori  della  sua 
dottrina,  in  tali  discepoli  dalla  rossa  o pavonazza 
divisa  ; oh  ! come  inorridito  ripeterebbe  ad  essi  il 
tremendo  vce  ! che  scagliava  contro  la  farisaica 
perfidia,  e li  respingerebbe  irato  col  rade  retro  non 
cs  me  dignus! 

È speciosa  poi,  o miei  carissimi  PP.,  l’idea  di  vela 
e di  ponte  che  al  mio  naviglio  avete  affibbiata  : in- 
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fatti,  meglio  non  si  poteva  pensare  per  sostenere  lo 
affievolito  non  possumus;  cangiare  la  mercanzia  in 
vela  ed  un  abisso  in  ponte  ; il  pensiero  è nuovo , 
vi  è di  più  mi  non  so  che  di  furbesco;  ma  non  vi 
avvedeste  però  che  il  vostro  peregrino  argomento 
maggiormente  danneggiava  alla  causa  che  tenace- 
mente avvocate?  Il  potere  temporale,  che  nella  mia 
allegoria  chiamo  inutile  bagaglio  e che  voi  avete 
cangiato  in  vela  ed  in  ponte,  quanto  ha  fatto  gua- 
dagnare alla  nave,  altrettanto  ha  fatto  scapitare 
il  merito  del  pilota.  Infatti,  qual  prò’ trassero  fin  qui 
i timonieri  del  mistico  naviglio  da  questo  sussidio  di 
vela  e diponte?Quante  volte  è stata  per  rovinare  l’in- 
tera nave  col  danno  immenso  dei  passeggieri  appun- 
to per  questa  mal  usata  vela,  per  questo  inetto  pon- 
te? E se  vela  e ponte  debbono  aiutare,  oh!  quanto  a- 
dunque  inesperti  si  furono  i piloti  i quali  fin  qui  sì  ma- 
lamente profittarono  di  tali  arnesi,  che  anzi  in  rovi- 
na ogni  cosa  tornarono?  E non  è meglio  in  questo  caso 
onde  salvare  l’onor  del  nocchiere,  ritenere  per  inu- 
til  fardello  il  civil  reggimento,  di  quello  sia  la  vo- 
stra folleggiata  vela  il  vostro  improvvisato  ponte? 
Ma,  uomini  delle  improntitudini,  ditemi  in  grazia: 
se  il  Cristo,  il  padron  del  naviglio,  avesse  creduto 
necessarii  vela  e ponte  onde  il  suo  legno  al  porto 
giungesse,  com’è  di  fede  che  giunga,  e non  gliene 
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avrebbe  fatto  corredo  egli  il  quale,  creatore,  fece  tut- 
to perfetto  e,  redentore,  tutto  ebbe  compiuto?  Ma 
quale  logica  è la  vostra,  o Padri?  ove  l’apprendeste 
voi  mai?  Qual’  arma  mi  avreste  apprestata  se  volessi 
tenervi  bordone:  oh!  quali  naufragi  potrei  indi- 
carvi da  questa  nave  sofferti,  in  grazia  della  fa- 
mosa vela  ; quali  e quanti  gli  scogli  urtati;  quanti 
passaggieri  perduti;  quanto  ritardato  il  cammino  ; 
quante  le  contraddizioni  dei  piloti;  quali  le  derisioni 
dalla  ciurme  tollerate?  Oh!  Dante  tutto  ci  compen- 
diò in  quei  tre  sovrani  versi  : 

Ahi!  Costantin,  di  quanto  mal  fu  maire 
Non  la  tua  conversion,  ma  quella  dote 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre. 

Mio  Dio,  quanto  s’abberra  la  ragione  quando  si 
vende  ad  un  partito!  Questo  vostro  folle  dottrina- 
le darebbe  materia  ad  un  opuscolo,  che  al  certo 
non  presenterebbe  del  papato  la  miglior  prospet- 
tiva. Ma  tutt’  altro  io  farò , vedete  ; io  amo  la  sua 
gloria , quanto  voi  cercate  il  suo  avvilimento  ; e 
questa  sovrumana  istituzione  ha  bisogno  di  pre- 
stigio per  compiere  l’alta  missione  ricevuta  e,  dopo 
le  avarìe  sofferte  per  vostra  cagione,  vuole  essere 
rinfrancata  di  gloriose  reminiscenze,  onde  assor- 
gere alla  venerazione  dei  popoli,  sola  arma  che  la 
difenda,  solo  intervento  che  la  propugni.  Intanto 
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però  il  clivin  Capitano,  siccome  vuole  che  il  naviglio 
accelerili  viaggio  e che  non  si  faccia  più  perdita  di 
tanti  passeggieri,  invia  i veri  amici  creduti  pirati, 
ad  abbattere  quel  ponte,  ad  abbassar  quella  vela,  e 
noi  tra  breve  vedremo  la  fin  qui  mal  governata  na- 
ve più  spedita  seguire  salutarmente  il  suo  corso! 

E poi  tutto  ciò,  anch’io  vo’ darvi  un  consiglio,  ma 
un  consiglio  più  del  vostro  savio,  effettuabile  e 
proficuo.  Voi  mi  consigliaste  a gittar  pula  in  fac- 
cia al  vento  onde  cecarmi  : non  fui  mai  pazzo  ! Io 
invece  vo’ consigliar  voi,  e da  senno  parlo,  a de- 
sistere da  mi  fanatico  zelo  che  vi  ha  reso  invisi 
ad  ogni  ceto , ed  invece  intraprendere  opera  salu- 
tare ; e così  occupare  meglio  il  vostro  tempo , il 
vostro  ingegno , consacrandovi  a quel  vero  zelo 
che  s’ informa  di  evangelica  carità , senza  la  quale 
voi  sarete  sempre  i figli  della  perdizione. 

Cessate  adunque  per  pietà  dal  più  soffiare  in  un 
fuoco  che  oggimai  non  si  alimenta  che  nella  vo- 
stra officina!  Desistete  da  un  fatto  che  ha  del  pue- 
rile, qual’ è quello  di  voler  colluttare  col  mondo 
intero.  Ah  sì! per  quanto  avete  di  più  caro  incielo 
ed  in  terra , non  vogliate  più  mantenere  in  vigore 
una  lotta  che  ogni  dì  più  torna  ad  offesa  di  Dio, 
a danno  notabilissimo  delle  anime,  ed  a somma 
vergogna  di  chi  la  fomenta. 
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Io  con  la  mia  lettera  suggeriva  la  conciliazione, 
ed  in  tal  maniera  la  suggeriva , che  il  pontefice  ne 
ricevette  le  più  belle  impressioni  ( e badate  che  la 
cosa  fu  notoria  in  Roma):  fu  allora  che  ricorse  alla 
sua  mente  l’ idea  di  quella  conciliazione  già  da  lui 
poco  tempo  fa  vagheggiata;  conciliazione  per  la 
quale  solo  sarebbe  concesso  al  Papato  di  potere 
assorgere  a quella  venerazione  totalmente  perduta 
in  questi  ultimi  anni  di  mal  augurato  governo,  e 
per  la  quale  la  religione  avrebbe  rifiorito  nella 
fede  e nell’amore.  Ebbene,  che  cosa  faceste  voi? 
Voi  guastaste  l’opera  mia,  le  vostre  parole  pertur- 
barono le  belle  disposizioni  ch’io  aveva  indotte 
nell’  animo  del  buon  Pio , e lo  consigliaste  a porsi 
nello  stato  di  rigida  inflessibilità , la  quale  poi  si 
dovrà  cangiare  in  uno  stato  puramente  passivo , 
riducendo  il  Pontefice  ad  accettare  e riconoscere 
i fatti  compiuti,  i quah  sono  inesorabili  più  della 
vostra  tenacità.  Lo  spingeste  ad  una  acerba  ed 
ultima  provocazione,  che  altro  non  ha  fatto  che 
svilirne  maggiormente  la  pubblica  opinione , ed 
ora  non  gli  rimane  che  seguire  i vostri  sconsigliati 
disegni,  per  morire  nella  terra  dell’  esilio,  maledi- 
cendo forse  a quell’  Italia  che  padrone  di  sè  aveva 
benedetta.  E così  si  verrà  al  medesimo  scopo,  senza 
che  la  S.  Sede  nulla  vi  guadagni  nell’amore  e nella 
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stima  dei  popoli,  senza  che  la  religione  per  ciò 
acquisti  incremento  veruno.  Ecco  il  vostro  operato, 
o PP.,  ed  ecco  mostrato  al  mondo  chiarissima- 
mente che  il  gesuita  è il  punto  nero  che  si  frap- 
pone tra  il  papato  e l’ Italia , quello  ecclissando , 
e su  questa  gittando  funestissima  ombra.  Oggi  non 
ne  cade  più  dubbio  : voi  siete  stati  gli  imici  ad  at- 
taccare il  mio  libro  (notate  questa  asserzione); 
ma  quelle  pagini  le  quali  tutte  spiravano  fede, 
pace  e patriottismo  , saranno  una  eterna  testi- 
monianza contro  di  voi , che  patria  e fede  oltrag- 
giaste e guerra  invocaste  permanente  ed  iniqua. 

Fine  adunque  una  volta  ad  una  polemica  ug- 
giosa obbligata  a reggersi  più  di  contumelie  che 
di  ragioni , più  di  fanatismo  che  di  rette  discus- 
sioni , per  sostenere  una  causa  che  la  stessa  divina 
provvidenza  evidentemente  avversa  , come  ogni 
dì  più  si  manifesta  benevola  all’ Italia,  la  quale  per 
■quest’  ultimi  fatti  più  che  mai  mi  fa  ripetere:  di- 
gitus  Dei  est  Me.  Credetelo,  oPP.,  a meno  che  non 
siate  proprio  incaponiti , il  ^potere  temporale  è 
causa  perduta  o,  come  disse  Drouyn  de  Lhuys  al- 
cuni anni  or  sono,  niuna  forza  può  impedirgli  di 
suicidarsi.  Non  altrimenti  chiudeva  la  famosa  sua 
nota  il  conte  di  Rayneval  già  ambasciatore  in  Ro- 
ma nel  1856;  ed  il  conte  di  Walewsky  presidente 
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del  congresso  tenuto  a Parigi  dieci  anni  or  sono 
affermava  a quell’  illustre  areopago  effe  il  governo 
papale  si  trovava  in  una  condizione  anormale;  ed 
il  nostro  Massimo  d’  Azeglio  asseriva  che  l’ unico 
mezzo  di  sostenere  questo  tronco  marcito , era  di 
continuare  a tenerlo  assiepato  di  baionette.  E se, 
invece  di  ostinarsi,  si  fossero  per  tempo  apprezzati 
cotesti  sapienti  dettati , si  sarebbe  poi  giunti  a co- 
testi  estremi  cotanto  riprovevoli  ? A queste  testi- 
monianze di  uomini  che  in  affari  di  Stato  hamio 
viste  luminose,  richiamando  a memoria  la  regola 
di  analogia  di  sopra  riconosciuta,  non  ho  difficoltà 
di  asserire  che  il  governo  papale  deve  disfarsi 
come  corpo  guasto , giacche  nell’  ordine  morale 
vale  quella  stessa  legge  che  nel  fisico  regola  l' ag- 
gregazione della  materia  organica;  mancando  il 
principio  vivificatore,  la  materia  si  dissolve  e la 
putrefazione  succede  alla  cessazione  della  vita. 
Deh  volgete  dunque  la  prua  del  vostro  ingegno 
e del  vostro  zelo  a miglior  lido,  e così  apportare 
salute  alla  piaga  cancrenosa  dei  popoli  credenti, 
voglio  dire  l’ignoranza  e la  demoralizzazione  del 
clero;  cosa  divenuta  ornai  vergognosa  e fatta 
principio  dissolvente  della  cristiana  repubblica. 
Ecco,  ecco  1’  opera  salutare  a cui  dovete  dar  ma- 
no ; ecco  un  campo  degno  di  voi  e dello  spi- 
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rito  del  Loiolita,  ecco  ciò  clie  renderebbe  voi  pia- 
centi a Iddio , utili  agli  uomini  e degni  di  eterno 
guiderdone.  Ecco , o compilatori  della  Civiltà  Cat- 
tolica, il  vero  palladio  del  papato  e della  religio- 
ne , e non  già  il  ridicolo  territorio  che  mi  sembra 
divenuto  oggi,pergrindegni  mezzi  con  cui  si  reg- 
ge, una  porpora  da  scherno  che  fin  si  vergogna 
( e costà  ) chi  tenta  rattopparne  gli  sdruciti  lembi  ! 
Ecco  intorno  a che  si  dovrebbe  adoprare  il  vostro 
famoso  periodico , dal  quale  è a farsi  controversia 
se  sia  più  il  male  cagionato  o il  bene  prodotto  ? 
Ardua  questione  invero,  ma  che  intanto  pemie  dotte 
vanno  ponendo  in  chiaro:  e valga  per  molte  quella 
del  eh.  professore  Passaglia  il  quale,  coll’inarrivabi- 
le  sua  logica  e con  la  moltissima  sua  erudizione  e 
dottrina,  ha  dato  a voi,  o RR.  PP.,  salutari  lezioni, 
con  vantaggio  immenso  del  pubblico.  Infatti  più 
volte  quel  sublime  ingegno , nelle  questioni  più 
vitali  mosse  da  voi  e nelle  quali  facevate  entrare 
il  sofisma  e lo  spirito  di  parte,  falsando  il  vero 
e spacciando  il  falso , esso  vi  ha  ridotti  al  silenzio, 
vi  ha  stritolati  con  la  tremenda  sua  dialettica.  Di- 
temi con  quale  evidenza  di  argomenti  ha  trattata 
la  grave  questione  del  dominio  temporale  tanto  sotto 
il  lato  religioso  pel  quale  n’  esclude  la  necessità, 
quanto  per  il  lato  giuridico  pel  quale  applica  per 
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Roma,  come  principato  civile,  i medesimi  principi 
del  diritto  pubblico  ammesso  oggi  in  Europa  ? A 
fronte  di  tanta  potenza  mentale,  qual  figura  face- 
ste voi  coi  vostri  contorti  e cavillosi  ar s:omenti? 
Lasciate  adunque  coteste  discettazioni  nelle  qua- 
li ve  ne  uscite  sempre  con  la  peggio,  e quando 
vi  divora  quel  zeìus  domus  tuce , adopratevi  alla 
riforma  dei  ministri  di  Dio  per  cagion  dei  quali 
la  mistica  Gerusalemme,  servendomi  della  rampo- 
gna di  Sofonia,  « è divenuta  città  ribelle  e di  op- 
» pressione,  ove  i suoi  profeti  (idest  prelati)  sono 
» temerari , uomini  dislealissimi  ; ed  i suoi  sacer- 
» doti  Ranno  contaminato  le  cose  sante , hanno 
» fatto  violenza  alla  legge  ».  Ma  ditemi  in  grazia, 
se  ritornasse  al  mondo  un  tal  profeta,  cangerebbe 
una  sillaba  di  cotesta  invettiva?  Non  la  vi  sembra 
proprio  scritta  fresca  fresca  per  i nostri  giorni? 
E non  è pur  troppo  così?  Non  è Roma  la  città  ri- 
belle alla  legittima  autorità  costituita?  E vi  è stata 
mai  al  mondo  una  sovranità  la  quale  abbia  avu- 
ta la  dedizione  dei  popoli  così  spontanea  e mani- 
festa come  la  casa  di  Savoia?  E potevano  gl' ita- 
liani diversamente  operare  verso  una  famiglia 
reale  che  ha  talmente  caldeggiato  1 indipenden- 
za italiana  , fino  al  punto  di  sacrificarle  corona 
e vita?  Ove  trovare  un  re  che  abbia  manifestato 
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al  Pontefice  sentimenti  così  religiosi  e pii , come 
il  nostro  sovrano?  (Vedi  le  lettere  dal  medesimo 
dirette  al  Pontefice  in  data  6 febbraio  e 20  marzo 
1860  riportate  da  parecchi  giornali)  Ove  rin- 
venire un  nomo  che , essendo  nato  principe,  si 
degna  di  essere  uomo  dabbene  e leale  co’  sud- 
diti suoi  ? Ove  esiste  una  dinastia  che  abbia  sì 
ben  meritato  di  Dio  e degli  uomini  come  la  casa 
di  Savoja?  Ebbene,  mentre  Vittorio  Emanuele  è 
acclamato  re  d’Italia  da  tutti  i popoli  della  pe- 
nisola , mentre  tutta  1’  Europa  s’ affretta  a rico- 
noscerlo , mentre  il  clero  veneto  si  è immanti- 
nente ricreduto  e,  con  alla  testa  il  suo  patriarca 
i suoi  pastori,  ha  acclamato  e riconosciuto  il  nuo- 
vo sovrano;  la  Roma  clericale  si  ribella  e discono- 
sce un’  autorità  che  simile  non  fu  mai , così  mira- 
bilmente costituita,  potendo  il  nostro  re  ripetere 
quello  che  altra  volta  ripetea  di  sè  Tito  alla  ribelle 
Giudea:  se  quidem  exercitus  ducem,  Deum  autem  Vi- 
ctoria auctorem  fuisse  ! Roma,  la  città  di  oppressio- 
ne! e di  quale  oppressione?  Ivi  il  pensiero  stesso 
è indagato  e compresso , ivi  si  propugna  un  po- 
tere che  si  dice  necessario,  ma  che  a sostenerlo  è 
pur  anco  necessaria,  ed  eternamente,  una  stranie- 
ra dominazione  ; dunque  l’ oppressione  ed  il  dispo- 
tismo sono  una  necessità  logica  senza  cui  la  Roma 
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papale  non  potrebbe  un  istante  sussistere,  e così  la 
schiavitù  per  essa  è un  corollario  che  scende,  con- 
seguenza inevitabile  dei  principi  che  la  reggono: 
quindi  a fronte  di  tanta  severa  dialettica  non  si  può 
aggiungere  che  il  ?.ve,  romani  cives!  E questi  sono, 
o RR.  PP. , i sentimenti  in  cui  s’ inspira  la  vostra 
ascetica  nei  consigli  che  date  al  Pontefice,  che  in 
tutto  e per  tutto  dalla  vostra  sapienza  dipende? 
Così  ponete  in  uso  quel  santo  artifizio  che  il  vo- 
stro padre  Ignazio  suggeriva  per  guadagnar  le 
anime,  cioè  — entrar  con  la  loro  per  uscir  con  la 
nostra  — E così  invero  avete  consigliato  il  Ponte- 
fice? voi  avete  portato  il  Papa  a tali  estremi,  che 
gli  avete  fin  tolto  la  speranza  di  uscirne  con  la  sua 
eli’  è il  bene  delle  anime.  Ma  non  vi  siete  ancora 
avveduti  che  di  temporale  non  ne  vuol  sapere  più 
nessuno,  e fino  la  devota  vecchiarella  è rimasta 
dall’  allocuzione  del  29  ottobre  stizzita  e spia- 
cente; poiché  vi  ha  scorto  non  già  lo  spirito  di 
Dio,  che  è spirito  di  pace  e di  mitezza,  ma  bensì 
lo  spirito  di  quella  ribellione  ed  oppressione  che 
Sofonia  deplorava  nella  pertinacissima  Gerusalem- 
me? Non  aggiungo  parole  nè  commenti  al  rima- 
nente di  quel  biblico  testo  ; poiché  avrei  a dir  cose 
da  fare  raccapriccio  ; ma  non  è mia  intenzione  d’i- 
nasprire ciò  che  per  sè  stesso  si  mostra  cruento 
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e necessitoso  di  balsamo.  Nulla  di  quel  prelatume 
a cui  il  tit  olo  di  temerari  è il  più  mite  clie  il  pro- 
feta loro  usi  ; nulla  di  quella  condotta  die  si  tiene 
da  molti  unti  del  Signore,  sì  che  la  legge  ne  viene 
violentata  e le  sante  cose  ne  vengono  pollute.  Ed 
ecco,  o PP.  RR.,  ecco  la  seconda  parte  del  mio  con- 
siglio a voi  diretto;  ecco  l’opera  salutare  a cui  voi 
dovete  por  mano  ; cioè  una  radicale  riforma  del 
clero.  Non  vi  fu  mai  tempo  nel  quale  tanto  biso- 
gnasse lo  spirito  del  Tiene  e dei  Neri  quanto  ai  no- 
stri giorni.  Voi,  non  più  gesuiti  per  inquietare  il 
mondo  e mantenerlo  in  uno  eterno  scompiglio, 
fatti  tutt’altri  uomini,  sotto  altro  statuto,  guidati 
da  altro  vessillo,  date  mano  ad  opera  sì  santa  e sì 
utile  allo  Stato.  Ecco  cosa  degna  delle  cure  dell’e- 
piscopato , ciò  che  esige  il  suo  suffragio , la  sua 
attività.  E che  cosa  volete  che  ne  sia  della  cristiana 
repubblica  finché  il  suo  clero  sarà  infermo  di  cuore 
e di  mente  ? Come  preservarci  dalla  corruzione  se 
il  sale  è fatto  scipito?  Come  vederci  se  la  luce  s’in- 
tenebra? Come  camminare  sicuri  se  la  guida  c’in- 
ganna ? Adopratevi  in  questa  riforma  d’  accordo 
co’ vescovi,  e lasciate  ima  volta  gl’intrighi  delle 
corti  le  quali,  pure  santìssime  che  siano  , sono 
sempre  vere  isole  appestate  e selvaggie  nelle 
quali  o non  approda , oppur  naufraga  qualunque 
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opinione,  qualunque  affetto  del  mondo  ragione- 
vole. Lasciate  quel  vostro  pessimo  vezzo  d’ immi- 
schiarvi negli  interni  andamenti  delle  famiglie  e 
volervi  dominare  colla  vostra  influenza.  Lasciate 
tutto  ciò,  ed  adoprate  l’opera  vostra  a tanto  bene 
per  cui  il  clero  fatto  illuminato  ci  sia  guida,  reso 
costumato  ci  sia  stimolo  al  bene,  e divenuto  tol- 
lerante e liberale  si  ravvicini  al  popolo  e torni  ad 
onoranza.  Altrimenti  come  sperare  di  migliorare 
il  popolo  finché  il  sacerdozio  è riprovevole?  Cum 
videris  populum  indisciplinatum  et  irreligiosum , sine 
dubio  cognosce  quia  sacerdotimn  ejus  non  est  sanum. 
E voi  lo  sapete , è il  Crisostomo  che  vi  ammonisce 
con  questa  solennissima  verità.  Ecco  a che  cosa 
dovreste  dedicarvi  e non  più  intrigarvi  hi  politi- 
ca, non  più  mestare  zizzanie;  dacché  per  cagion 
vostra  la  greggia  del  Signore  è stata  manomessa, 
la  Sede  Apostolica  invisa  e spregiata.  Iniziate  Y o- 
pera  di  Dio  che  io  vi  propongo,  e vi  renderete  degni 
della  Chiesa , benemeriti  all’  Italia  e benedetti  dai 
popoli.  Queste  sono  le  intenzioni  del  nostro  re,  cioè 
che  il  clero  sia  buono  ed  illuminato,  questo  l’ in- 
tendimento del  suo  governo,  questa  la  missione 
più  degna  che  può  darvi  il  Pontefice,  questo  in- 
fine il  mio  consiglio  che  a voi  indirizzo  col  mio 
ultimo  vale. 
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Se  poi  qualcuno  vi  è fra  voi  die  voglia  rima- 
nersi ai  fianchi  del  Supremo  Pastore,  vi  rimanga 
pure,  ma  per  rinfrancarlo  non  già  con  le  arti  del 
Lainez  e con  le  teorie  del  Molina,  ma  con  quei  su- 
blimi veri,  ispirati  nelle  bibliche  carte,  i quali  sem- 
brano così  opportuni  per  le  attualità  in  cui  tro- 
vasi la  Chiesa  di  Cristo.  Ricordi  adunque  cotesto 
consigliere  al  Pontefice  con  Geremia,  nel  cap.  8,  che 
allontani  da  sè  tutti  quelli  che  lo  ingannano.  « E 
» chi  sono  essi  mai?  Sono  coloro  che  si  dicono  soli 
» essere  i sapienti , la  legge  di  Dio  essere  con  loro; 
» ed  intanto  la  menzogna  ha  diretto  il  loro  stilo. 
» Essi  rimasero  confusi  e la  parola  di  Dio  po- 
» stergarono,  e sapienza  non  è messi;  dacché  dal 
» minimo  al  massimo  ognun  segue  suo  libito  di 
» speciale  avarizia,  e dal  prelato  al  sacerdote  tut- 
» ti  gli  mentiscono,  e Y orribile  precipizio  che  mi- 
» naccia  la  Chiesa  blandiscono,  dicendogli  che  tut- 
» to  va  bene  e che  nulla  vi  è a temere.  » 

Quomodo  dicitis:  sapientes  nos  sumus  et  lex  Do- 
mini nobi scimi  est?  vere  mendacium  operatus  est  Sty- 
lus mendax  scribanm.  Confusi  sunt  sapientes,  per- 
territi  et  capti  sunt;  nerbimi  enim  Domini  projece- 
runt  et  sapientia  nulla  est  eis . . . quia  a minimo  usgue 
ad  maximum  omnes  avaritiam  sequuntur:  aproplieta 
usque  ad  sacerdotem  cuncti  faciunt  mendacium . J Et 
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sanabcint  contritionem  filicc  populi  mei  ad  ignominiam, 
dicentes:  pax  pax,  cum  non  esset  pax.  Gli  ripeta 
pure  con  lo  stesso  Geremia,  al  cap.  56,  «clieallon- 
» talli  da  sè  quei  cani  muti,  i quali  non  vogliono  la- 
» trare,  che  nulla  veggono,  amanti  solo  di  dormire 
» e di  sognare.  Cani  impudentissimi , che  non  co- 
» nobbero  sazietà , pastori  che  ignorano  la  vera 
» scienza,  e così  tutti  dalla  via  retta  declinarono, 
» tutti  proni  all’  avarizia  dal  primo  all’  ultimo.  » Ca- 
nes  muti  non  volentes  latrare,  vhlentcs  vana , dormien- 
tes  et  amantes  somma.  Et  canes  impudentissimi  ne- 
scierunt  sataritatem  : ipsipastoresignoraverunt  intel- 
ligentiam;  omnes  in  viari  suoni  declinaverunt  unusquis- 
gue  adavaritiam  suam  a stimino  usquead  novissimum. 

02.  Avverta  pure  al  Pontefice  « che  per  cagion  di  co- 
» storo  , cioè  di  quei  cani  muti , e delle  loro  ini- 
» quità  si  avvicinò  il  tempo  dell’  estrema  rovina , 
'»  e per  cagion  loro  fu  data  la  città  di  Dio  in  ob- 
» brobrio  alle  genti  ed  in  derisione  all'  universa  ter- 
» ra;  essi  fecero  congiura,  e sforzarono  la  legge 
» del  Signore,  e contaminarono  il  tempio  di  Dio , 
» e non  fecero  più  distinzione  tra  il  profano  ed  il 
» sacro  ed  il  loro  intelletto  si  offuscò , e non  più  di- 
» stinsero  il  polluto  dal  mondo  ».  In  idolis  tuis  quee 
fecisti pollata  es,  et  appropinquare  fecisti  dies  tuos,et 
adduxisti  tempus  annorum  tuorum:  propterea  dedi  te 
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opprobrium  gentibus  et  irrmonem  universis  terris; 
quia  conjuratio  propìietarum  in  medio  ejus,  etsacer- 
dotes  ejus  contempserunt  legem  meam  et  polluerunt 
sanetuaria  mea  : inter  sanctmn  et  prophanum  non 
habuenmt  distantiam , et  inter  poìlutum  et  mundum 
non  intdlexerunt.  Rammenti  al  buon  Pio  le  gravi, 
parole  del  severo  Ezecchiello,  cap.  34,  ond’  Esso  le 
clirigga  ai  subordinati  pastori  : « Guai  a voi,  pastori 
» d’ Israello,  che  pascete  voi  stessi  E LA  MIA  GREG- 
» già  ABBANDONATE,  quella  che  si  perdeva  non  ri- 
» cercaste  : ma  invece  con  austerità  loro  impera- 
» te  e colla  potenza  ! Ed  intanto  le  pecorelle  mie  si 
» perdono,  perchè  non  vi  sono  pastori,  ed  in  preda 
» si  stanno  di  tutte  le  belve  del  campo,  e tutte  ne 
» vanno  smarrite  ! Ma  vivo  io,  dice  il  Signore,  e su- 
» sciterò  a prò’ di  esse  un  pastore  il  quale  le  pasco- 
» lerà!  » Vcc  pastoribus  Israel  quipascebant  semetipsos 

et  gregem  autem  menni  non  pascebatis quodperie- 

rat  non  qncesistis:  sed  cum  austeritate  imperabatis 
eis  et  cum  potentia.  Et  dispersce  sunt  oves  mece  eo 
quod  non  esset  pastor , et  factee  sunt  in  devoratìonem 
omnium  bestiarum  agri  et  dispersce  sunt.  Sed  vivo 
ego,  dicit  Domimi s Deus  , et  suscitabo  super  eos  pa- 
storelli unum  quia  pascat  eas  ! 

Ecco  i consigli  che  da  voi  attende  il  Pontefice 
se  vuole  condurre  a salute  il  «TeuR'e  affidatoci,  e 
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non  già  quella  dura  parola  che  altro  non  suona  che 
asprezza,  maledizione  e scomunica  per  quell’Ita- 
lia che  pur  fu  sua  culla;  per  quell’ Italia  che  lo 
avea  divinizzato  quando  su  lei  invocava  le  celesti 
benedizioni;  per  quell’  Italia  che  gli  protende  le 
braccia,  non  più  carica  di  catene  ma  possente, 
non  più  a bruno  vestita  ma  di  gloria  precinta,  e 
che  riverente  gli  ripete  : Io  sono  l’ opera  di  Dio, 
egli  mi  ha  fatto , e l’ opera  di  Dio  non  si  distrugge! 
lo  sepolta  nel  sonno  de’  miei  dolori  fui  da  te  de- 
stata , grata  mi  ti  presento  oggi  che  sono  piena 
di  vita,  a rianimare  il  morente  tuo  prestigio.  Ri- 
conosci, o Pio,  la  mia  unità  politica  che  detti  alla 
luce  con  ispasimi  indomabili,  ed  io  conserverò  l' u- 
nità  della  fede  ne’ miei  figliuoli.  Rasserena  il  tuo 
volto,  ritira  i tuoi  anatemi  e mi  benedici,  confer- 
mando sul  mio  capo  l’opera  del  Signore.  Oli  di 
quai  beni  ci  potremo,  o Padre,  a vicenda  riconfor- 
tare ! Tu  in  me  troverai  presidio  figliale,  non  già 
mercenario,  per  la  tua  libertà  (l’azione;  io  trarrò 
dalla  tua  influenza  quella  moralità  senza  cui  i re- 
gni non  si  tutelano  e non  si  ravvalorano. 

0 miei  RR.,  quanto  sareste  stati  più  graditi  a Dio 
ed  agli  uomini,  se  vi  foste  adoprati  intorno  al  trono 
di  Pio  con  più  miti  consigli,  se  non  aveste  inasprito 
quell’animo  buono  con  i vostri  improvvidi  sugge- 
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rimonti,  se  non  lo  aveste  spinto  ad  estremi  i quali 
non  saranno  giammai  per  riuscire  alla  Santa  Sede 
nè  utili,  nè  onorevoli  ! 

Ma  innanzi  di  chiudere,  osservantissimi  PP.,  co- 
testa  alquanto  lunghetta  risposta , mi  permetterete 
di  dirigere  poche  parole  all’  anonimo  Y.  N. , a colui 
il  quale,  o gesuita  o gesuitante  che  sia,  si  pre- 
senta a difendere  la  causa  di  Dio  e si  vergogna, 
celandosi  sotto  vaghe  iniziali.  Per  costui  non  ho 
che  una  risposta,  una  rampogna:  I tuoi  argomenti, 
o anonimo,  non  meritano  confutazione  veruna;  dac- 
ché chi  ha  paura,  non  essendo  padrone  della  propria 
ragione,  o non  sa  ciò  che  ha  scritto,  oppure  non  è con- 
vinto : nel  primo  caso  io  ti  compiango , nel  secondo 
non  ti  curo.  Solo  aggiungerò  che  grande  fu  la  mia 
sorpresa  ed  il  mio  dolore  insieme,  nel  vedere  la  reli- 
gion  del  Cristo  così  vilipesa  ed  insultata  fin  da  quel- 
li che  dicono  di  difenderla , mentre  si  vergogna- 
no di  comparire  e mostrarsi  a viso?  Ma  dove  si  vi- 
dero mai,  dimmi,  gii  apologisti  del  cristianesimo 
vergognarsi  di  propugnarlo  ? E dove  siete,  o ani- 
me generose  dei  Giustini,  dei  Ter  tulliani,  dei  Cle- 
menti, degli  Origeni,  degli  Eusebì,  dei  Lattanzì? 
Dove  gl'Irenei,  i Cipriani,  i Cirilli,  i Basili,  i Na- 
zianzeni,  i Grisostomi  e quanti  altri  difesero  con 
forza  di  argomenti  il  Cristo  e la  sua  Chiesa?  Ove 


54 


sei , o Paolo , capo  squadra  di  quest’  eletto  drap- 
pello, tu  elle  in  mezzo  all’ orgogliosa  Corinto,  ad 
alta  voce  ti  professavi  di  non  conoscere  che  il  Cri- 
sto, e questo  crocifisso?  Ov’è  la  tua  spada  di  fuoco, 
che  atterri  eh  spavento  costui  che  ha  1’  audacia 
di  porsi  nelle  file  auguste  dei  difensori  del  cristia- 
nesimo , ed  ha  paura  e si  vergogna  di  comparir 
tale?  Oh  religion  mia,  a che  sei  giunta! oh  come 
sei  deietta  fin  nella  eterna  città!  oh  come  da  lungi 
di  te  parlando  il  fiero  Ghibellino  divinava  ai  no- 
stri giorni  ne’  quali 

la  chiesa  di  Roma 

Per  confondere  in  sè  duo  reggimenti 

Cade  nel  fango,  e sè  brutta  e la  soma! 

0 uomo  degli  umani  riguardi,  con  qual  fidanza  ti 
presenterai  al  cospetto  di  quel  Cristo,  che  ha  giu- 
rato di  vergognarsi  dinanzi  all’Eterno  suo  Padre 
di  coloro  che  si  saranno  di  lui  arrossiti  ? Che  cosa 
diranno  i nostri  nipoti,  quando  leggeranno  nella 
storia  di  Pio  IX  che  la  religione  ( e per  voi  reli- 
gione e potere  temporale  iclest  unum)  era  talmente 
invisa,  fino  nella  stessa  sede  dei  pontefici,  che  i 
difensori  si  vergognavano  di  comparire  e stam- 
pavano le  loro  apologie  alla  macchia,  senza  appro- 
vazione veruna,  nè  più  nè  meno  di  quello  faccia 
un  comitato  per  le  sue  effemeridi?  Tu  baciasti  il 


Cristo  col  bacio  di  Giuda:  i tristi  ne  fecero  argo- 
mento di  dileggio,  e conobbero  che  fino  in  Roma  si 
ha  vergogna  di  difendere  l’ Apostolica  Sede;  i buoni 
ne  presero  scandalo , e s’ intristirono.  Rinsavisci, 
mio  caro  V.  N. , e se  sei  sacerdote  trema;  poiché 
tu  sei  indegno  della  tua  alta  missione , tu  sei  il  se- 
polcro dealbato  e chi  sa  di  qual  carcame  ripieno; 
tu  coi  fatti  rinneghi  il  Cristo,  che  pretendi  di 
difendere  con  parole,  che  temi  fino  di  pronun- 
ciare. Tu  mi  bistratti  in  nulle  guise  con  i titoli 
di  mente  inferma,  di  marchiano,  d’insensato,  di 
stolto,  di  fanatico,  d’ipocrita,  di  febbricitante, 
d’imprudente,  di  traviato.  E dimmi  di  grazia,  gli 
antichi  e gravi  apologisti  della  Chiesa  trattarono 
mai  così  i loro  oppositori?  E quando  si  vide  mai 
che  la  religion  cattohca , la  quale  tutta  s’  avviva 
di  carità  e di  umiltà , vada  difesa , adoprando  il 
linguaggio  delle  villanie  e delle  ingiurie  ? Or  bene 
da  cotali  insulti  ognun  capirà  quanto  la  tua  vi- 
rulenta invettiva  abbia  apportato  vantaggio  alla 
causa  ; quanto  validi  gli  argomenti  dettati  da  una 
sì  calma  ragione,  quanto  insinuante  il  tuo  contegno 
presso  chi  volevi  persuadere,  quale  l’ accoglienza 
Atta  al  tuo  opuscolo  : lo  sfregio  che  giorni  fa  ne 
ricevesti  , ti  ha  per  ora  sufficientemente  rimu- 
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nerato  ; ti  rimarrà  però  l’ eterno  rossore  di  esserti 
in  Roma  vergognato  di  comparir  scrittore  cristia- 
no; e che  cosa  faresti  se  ti  trovassi  in  Firenze  o 
a Milano  ? Argomenta  da  questa  tua  vigliaccheria 
quanto  eri  persuaso  di  ciò  che  scrivevi,  quanto 
verace  il  tuo  zelo , quanto  sincera  la  tua  devozione 
per  la  causa  che  volevi  difendere.  Per  esitar  co- 
testo  tuo  libro  avesti  fin  bisogno  di  mascherarlo 
del  mio  frontespizio , tanto  eri  persuaso  della  sua 
deformità  ; tu  ben  sai  che  molti  lo  acquistarono 
credendo  di  leggere  la  lettera  che  tu  pretendevi 
di  confutare. 

Desisti  adunque  anche  tu , timido  difensore,  di 
puntellare  ciò  che  più  non  si  regge , di  volere  at- 
terrare ciò  che  più  non  si  distrugge,  di  arginare 
con  sudicio  loto  un  . impetuoso  torrente  che  più 
non  si  trattiene  ; allora  sì  vedrai  che  la  pernia, 
animata  dalla  causa  del  giusto  e dell’  onesto , non 
si  negherà  a segnare  il  tuo  nome  sotto  le  pagine 
da  te  vergate;  allora  ti  persuaderai  che  le  idee 
vere  ed  utili , avendo  un’  essenza  incorruttibile, 
trasmettono  ai  posteri  glorioso  il  nome  di  coloro 
che  le  patrocinarono,  ed  un  nome  glorioso  non  si  cela 
nè  si  vergogna  di  comparire,  ma  sfolgoreggia  co- 
me sole,  anche  a,  dispetto  di  chi  vorrebbe  ecclissarlo. 
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Segui  da  senno  il  mio  consiglio,  e ti  assicuro,  mio 
buon  Y.  N.,  che  non  avrai  mai  più  una  sì  indegna  e 
vergognosa  paura  ! 

E qui  ritornando  a voi,  o PP.  RR.,  e raccogliendo 
le  vele  al  mio  dire,  vi  domando  scusa  di  cotesta 
mia  digressione,  la  quale  in  grazia  dell’  anonimo 
dovetti  qui  accludere;  nè  volli  moltiplicar  scritti,  e 
profittai  così  della  vostra  bontà.  Innanzi  di  chiu- 
dere la  mia  lettera,  però , mi  rimane  una  sola  cosa 
a dirvi  ed  importantissima.  La  corte  romana  sa 
bene  eh’  essa  fu  sempre  in  gran  parte  V elemento 
dissolvente  dell’  unità  italiana  e la  cagione  funesta 
della  sua  oppressione;  quindi  il  fatto  del  risorgi- 
mento italico,  la  sua  acquistata  indipendenza  e le 
prepotenti  aspirazioni  per  P intera  sua  unificazio- 
ne sono  il  segno  più  manifesto  del  termine  fissato 
al  civil reggimento  dei  papi;  come  appunto  il  ces- 
sare evidente  di  un  effetto  è la  prova  più  lumi- 
nosa della  cessata  sua  causa.  E dunque  a che  più 
spingere  le  cose  agli  estremi?  perchè  distogliere 
il  Pontefice  da  qualunque  conciliazione,  e fin  an- 
che da  amichevoli  transazioni? E d’altronde,  do- 
vendo poi  un  giorno  il  papato  accettare  i fatti 
compiuti , non  sarete  voi  stati  la  cagione  dell’  af- 
fievolita sua  autorità,  e dell’immenso  scapito  sof- 
ferto nella  pubblica  stima  e venerazione , e che 

* 


58 


altrimenti  operando  avrebbe  potuto  riguadagna- 
re ? Per  cagion  vostra  resteranno  confermati  e 
buoni  e tristi  nel  sinistro  concetto  che  il  prete 
non  transige,  che  la  cupidigia  del  prete  è male 
insanabile.  In  fine  per  cagion  vostra,  o PP.  Picci- 
rillo e compagni,  si  avvererà  (cosa,  vedete,  che 
a me  molto  dispiace,  come  dispiace  a tutti  i buoni 
cattolici)  il  famoso  prognostico  di  lord  Palmer- 
ston: — cioè  che  la  Questione  Romana  sarebbe  fi- 
nita con  una  grande  risata! 

E se  si  persiste  ancora  nell’assoluta  negazione 
di  tutto,  invoco  dal  cielo  che  finisca  non  altrimenti 
da  quello  che  il  politico  inglese  aveva  più  volte  pre- 
sagito. . . . 

Credetemi  intanto  con  la  sincerità  solita  del 
mio  animo 

Delle  Reverenze  Vostre 

Napoli  20  Novembre  1866 


Affino,  e dormo,  servitore 
LODOVICO  BERTOCCHIKI. 


